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L’  AUTORE  A  CHI  LEGGE. 

IO  non  fo  quello  ,  che  vi  debba  dire ,  e 
veramente  ne  provo  un  rimario  di  co- 
fcienza  grande.  Il  Librajo  non  vuole  fc ri¬ 
vere  a  Voi  come  fece  ogni  volta  nel  princi» 
pio  de' Tomi,  e  chiede,  che  mi  sbrighi  io, 
dicendo,  che  per  mia  cagione  egli  ha  indu¬ 
giato  più  dei  bilogno  a  dar  fuori  quello  fello, 
e  ultimo  Volume  dell* opere  mie;  e  afferma, 
che  la  colpa  è  mia,  e  che  dovea  dargliene 
più  predo.  Non  lo  pollo  negare,  quello  pec¬ 
cato  è  mio,  e  ve  ne  domando  fcufa  mille 
volte,  amorevoli  Lettori.  Eccovi  il  Libro  ter¬ 
minato,  è  qui,  è  legato,  va  intorno.  Alla  fi¬ 
ne  alla  fine  eilo  è  compiuto,  e  quando  vi  fi 
fa  vedere,  c  vi  fi  dà  nelle  mani,  che  volete 
voi  di  più c*  E' egli  poi  vero,  che  n’averte  tan¬ 
ta  premura?  S  e  vero,  come  mi  viene  rife¬ 
rito,  ve  ne  ringrazio,  e  defidero ,  che  leggen¬ 
do  non  vi  venga  voglia,  che  forte  ancora  nel 
mio  armadio  a  dormire  ,  e  che  non  averte 
mai  veduta  la  luce.  Sia  come  fi  vuole,  quando 
lo  comperate,  vi  prego,  dite  al  Sig. Bartolom- 
nieo Occhi,  che  avete  lcufato  lui,  e  me;  e  che 
per  quello  conto  liete  contenti;  lapendochelo 
fcrivere  per  la  rtampa  è  una  faccenda,  chea 
farla  in  fretta  fi  quarta  •  Dio  voglia  che  la  non 
lia  guadata  anche  fatta  adagio.  Di  ciò  attendo 
ii  giudizio  da  Voi,  a*  quali  mi  raccomando. 
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Di  quanto  fi  contiene  ne’  fei  Tomi  delle  Opere  del 
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Al  Signor 

BARTOLO  M  MEO  OCCHI 

Gli  parla  1*  Autore  intorno  al  fuo  Ritratto  . 


lei  e  voi  contento ,  Sig.  Bartolom  meo  Occhi ? 
Vi  gioifce  il  cuore  ?  V  avete  voluta  a  mo¬ 
do  vofìro  la  cofa ,  io  non  mi  fono  potuto 
opporre  ,  Signor  no  ,  non  vi  fu  rimedio  .  La 
Signoria  Vojìra  ha  voluto  farmi  /lare  quattro 
buone  ore  in  due  dì  ,  duro  come  un  pilajìro  ,  con  gli 
occhi  fempre  rivolti  ad  un  luogo  folo  ,  con  le  ciglia  nè 
piu  alte ,  nè  più  buffe ,  fempre  ad  un  fegno  ;  e  intanto 
ttn  valente  giovane ,  con  una  fua  penna  in  mano ,  e  col 
guardar  ora  me  attento ,  e  ora  una  carta  ch’egli  ave  a 
fotto ,  tanto  fece ,  ?  fognò ,  cta//^  w/’tf  faccia 

ne  truffe  un  altra  ,  ?  /W  f/rf  quefìa  feconda  incavata 
co’ fuoi  ferruzzi  fui  rame ,  tante,  eh’  egli  ha 

riempiuto  quafi  Venezia  di  vifi  fomiglianti  al  mio .  Oh 
egli  è  (lato  un  gentil  capriccio  ,  in  verità ,  multipli¬ 
care  un  vifo  Jìffatto  .  Non  baftava  forfè  ,  ci><?  /*  natu¬ 
ra  aveffe  fatto  una  faccia  così  magra ,  che  Dio  la  be¬ 
nedica ,  fenza  che  V  arte  voleffe  anch’ejfa  adoperare  la 
fua  fantafìa ,  e  raddoppiarla  tante  volte  ;  ?  trarla  co¬ 
me  dire  0  fuori  di  Vinegia  dov’  eff  a  è  nata  3  per  man- 
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darla  qua,  e  cola  pel  mondo  a  far  fi  vedere  da  chi  non 
V  ha  veduta  mai  ;  e  far  fapere  a  tutti  com  io  fon  fatto . 
Dio  vel  perdoni.  Io  fo  che  direte  :  Galantuomo ,  voi 
avete  o  to/ìo ,  o  tardi  a  partirvi  da  quefìo  mondo:  e 
quando  voi  non  ci  farete  più  ,  gli  amici  voftri  avran¬ 
no  almeno  la  contentezza  di  vedere  la  fomigltanza  del 
Gozzi.  Quefto  ritratto  ,  ch'io  ho  fatto  fare  refìerà  fra 
noi  parecchi  centinaia  d'anni  anche  dopo  di  voi .  Fra¬ 
tei  rmo  ,  vi  rij pondo,  quando  non  ci  debbo  ejfere  io  in 
carne  e  in  offa ,  egli  m  importa  poco ,  che  rimanga  la 
fomiglianza  mia  ;  e  quanto  a  me  avrei  piu  piacere 
befferei  per  parecchi  anni  con  V  anima  in  corpo;  che 
appagare  la  cunofità ,  o  l’amore  degli  amici  miei  in 
un  pezzo  di  carta.  So  io  bene ,  che  ci  fono  molti  ,  i 
quali  hanno  caro ,  che  venga  fatto  loro  un  ritratto , 
perchè  filmano  una  bella  cofa  il  veder/i  in  un  foglio , 
o  m  una  tela  dipinti;  e  fi  mirano ,  come  in  uno  Spec¬ 
chio  molto  volentieri.  S’  effi  hanno  due  guance  pienotte , 
colorite ,  due  occhi  vivaci ,  in  fiamma  una  bell'  armonia 
di  parti  y  io  dò  loro  ragione.  Face  tanfi  dipingere ,  dije- 
gnare ,  intagliare ,  fcolpire ,  effi  n  avranno  un  ragione¬ 
vole  diletto.  Ma  come  pofs’ io  rallegrarmi  a  vedere 
quel  eh’  io  veggo  in  quel  foglio  ?  Io  non  ho  altra  con - 
folazione ,  fe  non  che  avverrà  di  quefìo  come  di  tanti 
altri ,  che  ne  ho  veduti  a  miei  dì ,  e  ciò  è ,  che  i  bam¬ 
bini  fe  ne  faranno  un  traftullo ,  o  nelle  botteghe  de’  ca - 
fet fieri  in  campagna  fe  ne  confumerà  una  porzione , 
fra  diverfi  Sonetti  appiccati  fulle  muraglie  in  lode  de 
Piovani ,  e  de  Predicatori  ;  che  fono  a  un  dipreffo  i  for¬ 
nimenti  ufati  in  que ’  luoghi.  Ond’  ecco ,  che  in  un  giro 
non  lungo  d’anni  a  pena  refìerà  la  mia  effigie ,  e  dal 
più  al  meno  tanto  farò  durato  io  quant’ ejfa  .  Oh  che 
diavol  ho  io  fatto  ?  direte  voi ,  a  impacciarmi  a  far 
intagliare  a  bullino  colini,  che  mi  pare,  ch’egli  non 

me 
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ine  ne  [appi#  nè  grado  nè  grazia?  Voi  v' ingannate j  io 
vi  fono  obbligatiffimo ,  e  di  vero  cuore  ringrazio  voi  % 
U  Difegnatore ,  e  qualunque  ha  avuto  mano  in  quella 
faccenda .  Ognuno  di  voi  ha  cercato  di  farmi  co  fa  gra- 
ta ,  e  il  cuor  mio  dee  riconofcere  V  intrinfeco  vofìro ,  t 
ringraziarvene .  Ma  io  non  pojfo  negarvi ,  che  a  que - 
fio  mondo  non  ci  fieno  altre  perfone ,  che  darebbero  per 
un  ritratto  la  propria  tefìa .  Penfere/ìe  voi  mai ,  eh’  io 
te  poteffi  avere  quel  giubilo ,  che  avrete  del  fuo  Ri¬ 
tratto  una  Donna ?  Ne  vedejle  voi  mai  a  difegnare  al¬ 
cuna ?  Lafciamo  (lare  tutti  gli  apparecchiamenti  prima  f 
che  giunga  il  Pittore  ;  quante  volte  la  fi  mira  allo 
Specchio  per  inventare  un  attitudine  da  sè ,  e  com'  ella 
fi  guarda  in  faccia ,  e  poi  da  tutti  i  due  lati ,  e  con 
la  coda  dell'  occhio .  Finalmente  quando  il  Pittore  la 
fa  federe ,  e  le  dice :  State  così ,  o  così ,  allora  è  un 
dolcifftmo  vedere ,  com'  ella  s '  adatta  alla  volontà  dell'ar¬ 
tefice  ,  e  che  rifolino  mantiene  fra  le  labbra ,  e  com'  el¬ 
la  ad  ogni  fegnuzzo  ,  ch'egli  fa  fulla  carta  ,  0  fulla 
tela  abbuffa  l'occhio  furtivo ,  per  fapere  quello ,  che  ne 
riefee  :  e  fe  altri  le  fono  intorno ,  che  vogliano  vedere 
il  difegno ,  ella  mofira  di  non  curarfene  ,  benché  ne 
feoppi  di  voglia .  Di  tempo  in  tempo  ella  dirà  al  di¬ 
fegnatore  .  Voi  avete  un  cattivo  originale ,  egli  mi  di » 
f piace  per  voi ,  che  non  potrete  farvi  grande  onore. 
Ma  non  le  credete,  perchè  s' egli  dipingere  un  Agnolo , 
le  parrebbe  ancora ,  che  l’  originale  foffe  migliore  .  Que- 
fie ,  Occhi  mio  foaviffimo  ,  fono  quelle  perfone  ,  alle 
quali  fi  dee  fare  il  ritratto ,  che  ne  godono ,  ingraffa¬ 
no  ,  mofìrano  fuori  pegli  occhi ,  e  per  tutta  la  pelle  il 
piacere ,  che  n'  hanno .  Così  c'è  qualche  giovanotto ,  il 
quale  dopo  d'avere  adoperate  fopra  di  sè  tutte  le  ufan- 
ze  de'  veflimenti ,  tutte  le  forme  dell'acconciarfi  i  ca¬ 
pelli  ,  e  logorate  tutte  le  invenzioni  de'  Sarti ,  e  de 
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Parrucchieri ,  vuole  finalmente  vedere  quello ,  eh' egli 
gare  acconcio  ,  c  vejhto  da  una  fantafia  pittorefea  . 
Anche  qualche  buon  vecchione  ricco ,  £  che  lafcia  molte 
facoltà  agli  eredi  Juoi,  è  una  bella  cofa  il  farlo  dipin¬ 
gere  ,  perchè  chi  ha  Jucciata  V  eredità  ,  co??  quel  poco 
di  gratitudine  di  falvare  l’immagine  del  benefattore  , 
copre  la  voglia ,  che  avea  di  vedere  l’originale  ufeito 
dal  mondo.  Vi  fono  ancora  altre  perfine,  che  flanno 
bene  dipinte ,  anzi  meglio  farebbero  dipinte ,  che  vive \ 
ma  perchè  non  fi  dica ,  che  ho  inclinazione  al  dir  ma¬ 
le  ,  tralafcerò  d’  andar  più  avanti  .  Sia  come  fi  vuole , 
lafciati  gli  fcherzi ,  dicovi  ,  che  vi  fono  obbligato ,  e 
vi  faccio  mille  ringraziamenti .  Addio. 
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Al  S  i  g.  N.  N. 

Ritratto  in  verfì  degl’innamorati  moderni» 

B  . 

JL  Enfofo  in  vi/ìa ,  come  foglio  ,  e  dentro 
Senza  penfier,  n  andava  non  jer  V  altro 
Per  la  via  delle  merci .  A  paffo  a  paffo , 
Dotto  moderno ,  i  rivolgeva  il  guardo 
SpejJ'o  a’  Libra) ,  di  qua  di  là  leggendo 
Frontefpizìi  di  libri  ;  e  or  quefìo  or  quello 
Comprando  in  fantajta.  Come  faetta , 

Che  fere  e  paffa ,  fento  darmi  d’urto 
Nell’ omero  finifiro',  e  paffar  oltre\. 

Veggo...  Ma  chi ?  dirò  femmina ,  o  mafchioì 
Dical  chi  legge.  Un  perjoncino  veggio 
In  fulla  gamba  ,  in  mantellin  di  feta 
Terfo  come  criflallo  :  Il  capolino 
Non  ha  torto  un  capei ,  che  man  maefira 
A  compaffo ,  ed  a  fquadra  y  la  divina 
Pilo/ a  crefìa  ha  con  tal  arte  acconcia , 

Che  infiniti  capei  fembran  d’ un  pezzo  . 

Sotto  al  mantello ,  che  fvolazza ,  a  forte 
Scopro  un  gheron  del  fuo  vefìito .  Oh  Frine , 
Quando  mettefti  al  corpicino  intorno 
Colori  a  un  tempo  sì  diverfi ,  e  vivi ? 

Vuoi  faper  come  vai  paffmi  induftri , 

E  frettolofi ,  corpo  intero ,  a  vite 
Il  collo  ;  duro  sì  rivolge ,  e  guata 
Con  la  coda  dell’  occhio ,  ed  una  flrifcia 
Lafcia  indietro  d’ odor ,  come  canejìro 
Di  Giardiniere  y  o  profumiera  ardente , 
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Cui  f anticella  in  altra  fìanza  apporti . 
Diflì  allora  fra  me:  Donde  vien  quefìo 
Coppier  di  Giove ?  mille  oggi  ne  veggo 
Ma  non  sì  lifci .  Ecco  il  modello:  Quegli 
Ex  femente  di  tutti.  Aguzza ,  aguzza  , 
Minerva  ,  /’  occhio  mio .  Dietro  gli  trotto 
Vo ’  fiudiar  quai  penjieri  han  quelle  tefìe , 
Ed  in  che  giovinezza  oggi  s' impieghi . 
Entra  in  una  bottega.  In  effa  miro 
Morfi  di  ferro  da  frenar  maf celle 
A  focofo  deftrier ,  veggo  pennacchi 
Di  due  colori ,  da  ingrandir  V  onore 
Della  fronte  a  Bucefalo ,  e  di  ftaffe 
Di  rilucente  ferro ,  e  giallo  ottone 
Parecchi  paja  ;  e  fra  me  dico  :  Vedi 
Falfo  giudizio ,  ch'io  facea  di  lui! 

D'  animo fo  deftrier  premere  il  dorfo 
Forfè  ei  vorrà.  Cavallerefchi  arredi 
Ecco ,  egli  ac  qui fi  a  .  Intanto ,  o  Bottegaio 
Die' egli:  Fuor  le  fcatole ,  e  le  carte 
Delle  Spille  fiamminghe ,  e  fuori  tojìo 
Forchettine  Tedefche .  Ecco  le  merci . 
Spieganfi  carte ,  egli  le  mira ,  elegge 
Fino  conofcitor ,  cava  la  borfa  ; 

Io  noto .  Mentre  novera  i  contanti , 
Giunge  amico  novello ,  che  pajfeggia 
Anch' ei  come  cutrettola  ,  e  full’ anca 
Or  defira ,  ed  or  finiftra  il  corpo  appoggia 
Leggiadramente .  O  bella  gioja ,  ei  grida , 
Conofco  i  jegni  di  novella  fiamma . 
Forchette ,  e  Spille  !  Servitor  di  Dama 
Fu  fe  novello.  Il  primo  ghigna ,  e  nega 
Con  un  rifino ,  qual  chi  nega  il  vero. 

Che ?  ti  vergogni?  Ha  già  tre  volte  corfo 
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La  Luna  il  del ,  che  Servìtor  fon  fatto 
Anch'io  dì  Donna.  Vuoi  vederlo ?  E  tragge 
Dalla  Saccoccia  un  lucido  Specchietto , 
Inverniciato  un  boffolo ,  ove  chiude 
Polver  dt  cipri ,  un  aureo  fcat olino 
Di  nei  ripieno  ,  un  pettine  pulito 
Di  bianco  avorio  ;  un  vafellin  di  puro 
Crifìal  con  acqua ,  onde  arrecar  rifioro  , 

5?  m#/  0c/<9jt  il  dilicato  nafo 
Offende ,  0  /<?  de'  nervi  occulto  tremito 
Fa  la  Dama  fvenir .  Fra  mio  cor  dico : 

Oh  beati  d' amor  Servi  cambiati 
In  ptttiniere  ,  in  caffettine ,  e  bolge  ! 

Frotta  Seffo  più  nobile ,  e  mafchile , 

C0»2£  afine l ,  che  fui  mercato  porti 
Forbici ,  cordelline ,  agucchie ,  ? 

£>/  ,  di  là  fugV  incalliti  fianchi; 

E  del  rigido  legno  alle  pere  offe , 

Z'  anche  ,  e  le  natiche  alla  voce 
Del  Jevero  padrone  incurvi ,  e  affretti. 

Don  af gettar ,  che  la  tua  Dama  chiegga 
Con  domefhca  voce  :  a  cenni  impera . 

Tu  dunque  apprendi  interprete  novello 
A  far  commento  af  femminili  cenni . 

Spilla  vuolì  Tragge  fuor  due  dita  in  punta 
L'indice  ,  e  il  vicin  groffo  ,  allunga  il  braccio . 
E  fe  neo  le  abbi  fogna ,  <3  00»  rocchio 

Si  volge ,  0  /7  dito  al  pollice  dappreffo 
Mette  alla  lingua ,  0  W0//0  <3  /e  lo  fende. 

Se  il  chiufo  loco  ,  0  foverchia  gente 
Kifcalda  f  aria ,  feioglie  un  nodo  al  petto , 

£  co»  l' omero  accenna  :  accorri  tofo 
Levale  il  mantellina ,  e  gliel  rimetti 
Se  le  f palle  ti  \jolta ,  0  <3’  fianchi  appoggia 
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1  Gombiti ,  e  le  man  dirizza  al  collo: 
Se  non  V  intendi ,  vedrai  tojìo  un  lampo 
Dell" acce fe  pupille ,  e  un  tuono  udrai 
D'amara  lingua ,  e  fubita  tempejla 
Di  Capo  d’oca ,  di  babbione  ,  e  tronco . 
5/  /ra  dijji ,  e  fuor  ne  venni  ;  e  lieti 
Di  lor  fortuna  ivi  lafciai  gli  amanti . 


Al  Sic.. 


SEBBASTIANO  MULETTI. 

IO  ho  con  Voi ,  Amico  mio  Jìimatiffimo ,  non  poche 
obbligazioni  di  fatti ,  ?  cortefie  uf atemi  ; 
com  è  l’ufanza  de’  Poeti  vi  faccio  vedere  la  mia  gra¬ 
titudine  nelle  parole .  Gli  allievi  delle  M.ufe  hanno  , 
non  fo  da  qual  Nume ,  appiccato  al  cuore  un  borf elii¬ 
no  ,  dal  quale  traggono  fuori  ora  una  invenzione ,  e 
ora  un  altra ,  e  le  vejìono  con  parole  mandandole  fuori 
pel  mondo  in  quel  modo  nè  più  nè  meno ,  che  un  uomo 
bene/ìante  potrebbe  fpendere  la  moneta.  Cote/ìo  borfelli- 
no  pero  ejfendo  projfimo  a  quella  parte  così  vitale ,  che 
fi  pub  dire  anzi  la  vita  dell’  uomo ,  acquifìa  una  certa 
cordialità ,  e  intrinfichezza  con  ejfo  cuore ,  che  a  chi 
guarda  le  cofe  pel  buon  verfo ,  appariranno  i  ragiona¬ 
menti  ,  o  le  fcritture  tratte  fuori  di  quel  ferbatojo ,  con 
un  certo  che  di  naturale ,  e  d’ amorevole  tale ,  che  le 
fi  afcoltano,  o  fi  leggono  volentieri ,  e  fi  vede  benijfimo 
in  effi ,  o  in  effe  la  Verità.  E  perciò  voglio  fignifica- 
re ,  che  quantunque  io  abbia  un  certo  nome  di  Poeta  a 
mio  dif petto,  s’ io  vi  ringrazio  di  molti  bcnefizii ,  che 
ho  ricevuti  da  Voi ,  non  vi  credefìe  che  la  fojfe  Poefia: 

e  quan- 
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<e  quando  anche  i  miei  ringraziamenti  fodero  fcritti 
in  ver fi,  fappiate ,  eh'  ef cono  fempre  da  quel  borfotto , 
che  mi  fìa  attaccato  al  cuore  ;  e  che  la  foggia  delle 
parole  dette  piuttofto  in  un  modo ,  che  in  un  altro  non 
monta  a  nulla .  Egli  è  però  il  vero  che  alle  volte  , 
avendo  a  fare  con  certe  perfone ,  che  non  mi  fanno  nè 
bene  nè  male ,  parlo  poeticamente  affatto ,  com  effe  par¬ 
lano  meco ,  e  talora  ho  il  cuore ,  £  z7  «zzzz  cofa, 

che  rifpondo  loro  d’ un  altra ,  nera  importando  a  me  di 
fare  quello ,  che  fanno  effi  meco  .  Di  quejìi  cotali  io 
non  vi  direi  il  nome  cf  un  folo  ,  perchè  non  ragiono  di 
loro ,  ma  guardo ,  e  pajfo .  Fz  fono  bene  altri ,  zz^zz- 
gozzcz  (fo  j limati ,  e  amati  cordialmente  ,  poiché  vo¬ 

gliono  bene  a  me ,  <?  z<?  /o  /è ,  ^  zz*  godo;  nè  direi  loro 
altro  che  il  vero ,  /<?  wz  doveffe  ufeire  la  lingua  fuori 
della  firozza ,  e  cadere  in  tetra.  Voi  ne  conojcete  uno , 
il  quale  con  generofo  animo ,  effendo  cultore  delle  Mufe , 
773’  ^  fatto  pz«  volte  giovamento  ,  tenendomi  per  cofa 
fua ,  folamenle  perchè  vede  me  effere  amatore  di  quelle 
buone  arti  ,  ch'egli  con  tanta  Jua  lode  va  efercitando 
continuamente  ;  facendo  in  ciò  ,  «zz  gzvzzz  Signore , 

fz>zz£  zw  altro  per  fratello ,  ?  V  ama ,  folo  perchè 
ha  f acciaio  il  latte  da  due  medefime  poppe ;  e  zztfzz  i/là 
a  bilanciare  s’ egli  Jia  Principe ,  e  /’  zzz7ro  figliuolo  d’ un 
Pallore.  Chi  ha  un  bell’animo,  e  prende  il  dolciffimo 
latte  delle  figliuole  di  Giove ,  <?  c/z  Memoria ,  toflo  f li¬ 
ma  effere  fuoi  confratelli  tutti  coloro  ,  che  ne  prendo¬ 
no  ,  e  /  egli  maggiori  ,  0  pzz<  nobili  qualità ,  0  e 
guardato  dalla  fortuna  con  occhio  cortefe ,  zzozz  p^r  ciò 
gli  pare  d’ effere  più  alto  ;  z??;?  volentieri  s3  accomuna 
co3  fuoi  compagni  in  dottrine ,  e  gli  feufa  fe  per  colpa 
della  contraria  fortuna  commetteffero  qualche  errore . 
A  queflo  modo  debbono  effere  fatti  gli  uomini.  Dopo  di 
queflo  ne  conofco  due  altri ,  i  quali  faranno  amati  da 


me 
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me  fino  a  tanto  che  avrò  fiato  in  corpd$  é  fonò  due 
Mercatanti  d' onorati  fimo  nome  ;  V  uno  de}  quali  è  il 
Sig.  Giambatifla  Chemgfaven ,  e  l'  altro  il  Sig .  Amadeo 
Svajer  .  Che  volete  ciò  io  vi  dica  !  tó  ho  ricevuto 
dall’  uno ,  e  dall'altro  infinite  cortefiè  in  una  forma  s 
eh'  e  parve  fempre ,  eh'  io  le  facefii  loro  $  quando  non  ho 
mai  potuto  far  cofa  alcuna ;  fuorché  amargli  con  tutto 
il  cuore ,  e  dire  a  tutti ,  che  Iddio  gli  ha  fatti  d’ una 
pafta ,  che  debbono  efiere  lodati  da  tutti  i  buoni  3  e  gli 
onefii  Uomini .  Fra  quefii  5  £  parecchi  altri  avete  luogo 
voi  ancora  ;  non  fai  am  ènte  per  efiere  mio  buono  ami¬ 
co;  ma  perchè  oltre  a  ciò  fiete  amico  di  tutti  i  miei 
congiunti ,  e  fiete  Bergamafco  ,  c/omk  fonò  venuti  i  mìei , 
^  perchè  andate  a  Villeggiare  a  Pontelungo ,  dovè  per 
grazia  di  S.  E.  Procurator  Marco  Fof carini  vengo 
ancor  io  5  e  vi  veggo  i  e  trovomi  a  bere  qualche  bic¬ 
chierino  di  vin  di  Cipro  co'  berlingozzi  con  efio  voi  in 
cafa  di  vojìró  Cognato ,  le  quali  cofe  tutte  infieme  con¬ 
giunte  formano  una  fpezie  di  parentela  .  Dove  avranno 
a  finire  tutti  quefii  ragionamenti ?  Direte  voi  .  Parente 
mio ,  voi  m  avete  me  fio  alle  mani  con  quel  buon  Uomo 
di  Bartolommco  Occhi  Librajo  ,  perch'  egli  fiampi  le  Ope¬ 
re  mie .  Egli  m  affé  di  a  tutto  il  giorno  perch'  lò  gli  dia 
ferii  ture  da  compiere  un  altro  Tomo  di  lettere  ;  e  io 
alle  volte  ho  il  capo  così  ofiinato ,  che  non  Japrei  feri - 
vere  l'  abicì.  Vorrei  eh'  egli  ffie  appagato  ;  ma  non  ho 
voglia  di  far  molta  fatica  .  Squadernando  certe  cartac¬ 
ce  a  quefli  dì ,  ritrovai  non  fo  quai  fogli  fcritti  da  me 
tempo  fa ,  quando  avea  V  animo  un  poco  più  volto  a 
tali  materie.  Mando  a  voi  quefii  fogliacci ,  come  fitan- 
no ,  ditemi  quello  ch’io  ne  pofia  fare ,  e  fe  vi  pare 
eh'  egli  fi  potefie  fiampargli  come  fi  anno  ,  alla  buon  ora  , 
gli  dia  fuori .  Vedrete  un  certo  frammento  d'  un  Capric¬ 
cio  venutomi  ,  eh 5  io  non  lo  tirai  poi  più  avanti ,  non 
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fo  s*  io  mi  dica  per  volontà  di  non  if crivere ,  0  pet 
no] a  di  vedere,  che  dopo  una  lunga  lunga  fatica  s’ ha 
a  morire ,  come  chi  non  affatica  nulla  .  In  fomma  guar¬ 
dategli ,  e  ditemi  il  parer  vofìro  ,  0  piuttofìo  ditelo 
allocchii  ch’io  non  ne  voglio  faper e  altro .  Parente 
addio  * 

"’i 

Prefazione  d’ un  Libro  cominciato, 
e  non  terminato. 

Io  ti  renderò  conto,  ò  Compratore  di  queflo  Libro  » 
poiché  Lettore  non  ti  pojfo  intitolare ,  non  fapendo , 
fe  tu  avrai  pazienza  di  leggerlo ,  0  no;  io  dico,  ti 
rendo  conto  del  modo,  con  cui  m' è  venuto  alle  mani. 
Sono  pochi  giorni,  che  pafsò  da  quefia  vita  un  mio 
caro  amico,  il  quale ,  come  Uomo  di  Lettere y  lafciò 
pochi  danari ,  qualche  debituzzo ,  che  fu  bene  per  mo - 
firare ,  che  il  mondo  avea  fede  in  lui,  certe  mafferizie 
di  poco  valore  ,  e  forfè  da  due  centinaia  dì  Libri , 
Prima  eh'  egli  ufcìjfe  del  mondo  mi  chiamò  a  fe,  mi 
raccomandò ,  che  dopo  la  fua  morte  deffi,  uri  occhiata  a * 
Libri  fuoi  i  mofìrandomi  due  cajfonacci  vecchi  dove  f la¬ 
vano  rinchiudi,  e  confegnatomi  le  chiavi 9  prefe  licen¬ 
za  da  me ,  come  s’ egli  avejfe  dovuto  andare  otto ,  o 
dieci  miglia  da  Untano  ad  una  villeggiatura  «  Tanto  è 
vero  che  la  poca  fortuna  al  mondo ,  e  il  fare  i  lette¬ 
rati,  eh’  è  quanto  dire,  il  vivere  fra  gli  J lenti ,  ren¬ 
de  gli  animi  gagliardi,  e  coflanti  a  quell’  ultimo  pajfo. 
Perchè ,  ti  prego,  o  benigno  Comperatore ,  concedimi 
cri  io  faccia  una  breve  digreffione  .  Quando  un  Uomo 
flato  povero  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  cade  fi¬ 
nalmente  infermo ,  Jìimerà  appunto,  che  gli  venga  aper¬ 
to  V  uj ciò  per  fuggire  dalle  difgrazie ;  anzi  credo,  cri 
egli  preghi  in  Juo  cuore-  il  Cielo ,  che  i  Medici  pren¬ 
dano 
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dano  un  granchio  (  benché  non  abbifogni  molto  pregare  ) 
acciocché  non  gli  vada  a  voto  quella  buona  occajione 
di  liberar, !i  da  mille  fajhdii ,  e  importunità  ,  che  l’  han¬ 
no  afediato ,  l’afediano  ,  e  minacciano  d’ afedio  per 
V  avvenire  .  Non  ti  do  altra  f cecaggine,  la  difgrejjione 
è  finita.  V  amico  mio  dunque  fi  morì ,  e  io  Jeguendo 
l'obbligo  mio  n  andai  ad  efamrnare  i  fuoi  libri. 

Non  ti  dirò  qual  genere  di  libri  vi  ritrovaci ,  non 
importando  a  te  il  f aperto ,  nè  a  me  il  dirlo  ;  ma  fel¬ 
lamente  vo*  che  tu  fappia ,  che  mi  capitarono  alle  ma¬ 
ni  due  cartoni  grofi ,  fra  quali  /lavano  rinchiufi  pa¬ 
recchi  fogli  fcuciti  con  poco  ordine;  e  ne’l  primo  fo¬ 
glio ,  quafi  per  frontefpizio  fi  vedeano  fcritte  que/ìe  pa¬ 
role:  La  Congrega  degli  OlTervatori  ignoranti.  Che 
diavol ,  difs’ io  allora ,  contengono  que/ìe  carte  ?  Comin¬ 
ciai  a  leggere  ,  e  vidi  efer  vero  quanto  diceva  il  fron¬ 
tefpizio  ,  e  ciò  è  che  una  Compagnia  di  perfone  con  po¬ 
che  lettere  per  diporto  loro  aveano  fatte  certe  oferva- 
zioni  al  mondo  a  un  di  prefo ,  come  quelle  dello  Spet¬ 
tatore  Ingleje .  Erano  anche  quivi  prima  d' entrare  ne¬ 
gli  articoli  certi  pafi  latini ,  eh’ e  fi  Uomini  dabbene  do¬ 
vettero  eferfi  ricordati  fin  da  quel  tempo ,  nel  quale 
andavano  alla  Scuoia  ,  e  fopra  d’  efi  dovettero  fendere 
i  loro  vani  ragionamenti ;  i  quali  fono  tutti  a  modo 
loro ,  /calti  come  feppero ,  fe  non  ch’egli  fi  vede  ,  che 
qualche  Grammaticuccio  gli  f evviva  per  Segretario  y 
perchè  ci  fono  pochi  errori  di  Scrittura  .  Ma  vuoi 
tu,  ch’io  ti  dica ?  Le  fi  que’ fogli  tutti  da  capo  a 
fondo ,  e  mi  parve,  eh’  anche  gl’  ignoranti  abbiano  unti 
tefla  come  gli  altri ,  for/e  con  un  vantaggio ,  che  i 
dotti  penano  a  (crivere  un  poco  più  ,  e  gl’  ignoran¬ 
ti  vi  penjano  poco ,  e  fenvono  naturalmente  ,  come 
parlerebbero ,  perchè  Grammatica  ,  nè  Retorica  non  gl’ 
impedifce  :  e  quello  che  più  mi  fa  maravigliare  è  che  a 

certi 
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ter  ti  paffi  fono  con  quella  loro  naturalezza  migliori 
Grammatici ,  e  Retorici  di  qualfivoglia  Maejìro  d'elo¬ 
quenza.  Ti  dicono  ejfi  le  cofe ,  come  le  fentono  in  cuore 
fenza  rifpetti  di  fimiliter  cadenti  ,  di  gradazioni ,  e 
d’ enumerazioni  delle  parti  ,  che  mettono  il  cervello  in¬ 
ceppi  j  e  mai  non  fi  adoperano  più  a  luogo ,  che  quando 
non  fi  fa  d’ adoperargli .  Torniamo  a  fegno  .  Penfai  che 
quejìi  fogliacci  uniti  infieme ,  e  fìampati  poteffero  for¬ 
mare  un  libro .  Mi  rimaneva,  folamente  un  dubbio , 
che  il  Pubblico  poteffe  averlofi  a  male  ,  come  f  egli  fi 
teneffe  un  poco  conto  di  lui  a  dargli  a  leggere  fcrittu - 
re  d'Uomini ,  che  in  full' aprire  del  libro  confeffano 
d' ejf ere  ignoranti.  Quefio  fofpetto  mi  fi  levo  poi  dal 
cuore  penfando  che  altri  ignoranti  jìampano  libri ,  e 
fanno  peggio ,  perchè  tacciono  nel  frontefpizio  del  libro 
d'ejfer  tali ,  e  non  fi  può  faperlo  ,  fe  non  fi  legge  le 
Opere  loro  ;  nel  che  fanno  al  proffimo  un  inganno  fo - 
lenne\  la  dove  la  mia  Congrega  non  inganna  chicchef- 
fi a  .  Venni  dunque  dalla  mia  confiderazione  confortato  ; 
poiché  fe  coloro ,  che  fono  veramente  dotti  J lampaffero 
libri  j  non  fe  ne  vedrebbe  ad  ufcire  di  nuovi  ogni  gior¬ 
no  .  Sia  lecito  dunque  a  me  di  fare  con  buona  fede 
quello ,  che  parecchi  altri  fanno ,  e  non  dico  con  quale 
intenzione .  Chi  fa?  Egli  potrebbe  anche  avvenire ,  che 
il  libro  ti  parejfe  di  qualche  fojìanza.  Nel  capo  degl ’ 
ignoranti  avvi  un  cervello  }  e  di  quefto  nafcono  penfie- 
ri ,  come  di  tutti  gli  altri  cervelli  del  mondo .  Oltre 
di  che  fuole  accadere ,  che  gl'ignoranti  la  penfano  fen¬ 
za  fottigliezze  nè  gavilli ,  nè  vogliono  falire  troppo 
alti;  ma  con  una  certa  goffa ,  e  materiale  naturalez¬ 
za  ,  che  non  pefca  piu  giù  di  quello  che  fi  debba  ,  fi 
veggono  beniffimo  a  cogliere  nel  fegno.  D'altra  prefa¬ 
zione  non  ha  bifogno  quefl '  Opera  ;  perchè  piacendoti 
effa ,  è  foverchio ,  eh'  io  ne  dica  bene ,  fe  la  non  ti  par 
Tomo  VI.  B  buona  , 
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buona ,  avrei  gittate  le  mie  parole ,  e  la  fatica  del 
pervaderti  al  vento .  Adunque  per  tuo  vantaggio ,  e 
pel  mio ,  che  a  te  non  do  più  noja ,  e  io  tralajcio  di 
flillarmi  il  cervello ,  è  meglio  ch’io  faccia  fine .  Leggi 
intanto  fe  tu  il  vuoi  quello ,  che  dice  il  primo  Ignorante . 

IGNORANTE  PRIMO. 

V'ha  forfè  altro  Uomo  più  sfacciato  di  me,  o  più 
baldanzofo ,  io  fo  pure  quello  cLe  fanno  certi 
giovanacci,  e  vo  così  foletto  a  quello  gran  bujo 
di  notte.  Flauto  Anf.  Se.  I. 

DOve  vai  ufa  come  trovi }  dice  un  provverlio  ;  e 
io  non  fo  qual  buon  fine  goffa  avere  la  vita 
folitaria  ,  moderata ,  e  ritirata ,  che  albiamo  [{abilito 
di  fare  noi  altri  ignoranti  in  quefia  no/tra  Congrega  , 
quando  la  gioventù  non  penfa  ad  altro  univerfalmen- 
te ,  che  a  darfi  bel  tempo.  Ho  timore ,  che  avvenga  fi¬ 
nalmente  a  noi  quello  ,  che  accadde  a  tre  Aflrologì  Uomi¬ 
ni  dabbene ,  che  Inficiata  indietro  ogni  cura  del  corpo , 
s*  erano  dati  a  coltivare  con  la  loro  Scienza  V  intel¬ 
letto  ,  ed  acquiftarfi  fama  d’Uomini  faggi.  Cofìoro ,  i 
quali  vedevano  nel! avvenire  con  quella  ficurezza  ,  eh’  ei 
conofcevano  d’aver  cinque  dita  per  ciafc.heduna  mano , 
furono  un  giorno  tutti  e  tre  infieme  per  parteciparfi 
ima  novità  grande ,  che  ave  ano  veduta  nelle  [ielle .  Di¬ 
cevano  che  fra  diece  dì  fi  dove  a  fendere  fopra  la  Cit¬ 
tà  loro  una  nebbia  così  groff'a  ,  e  di  tanto  maligna  na  • 
tura ,  che  con  la  malizia  fua  penetrando  pegli  orecchi  y 
pegli  occhi  ,  pel  nafo  ,  e  per  la  bocca  degli  abitanti , 
gli  avrebbe  fatti  tutti  impazzare  dal  Governatore ,  fi¬ 
no  al  più  afinaccio  facchino  .  Per  la  qual  cofa  incomo¬ 
darono  cotejli  tre  Sapienti  a  rallegrar]*  y  e  a  dire  fra 

loro 
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tòro  in  quefta  forma .  Lodato  fa  il  Cielo  .  É1  venuto 
finalmente  quel  -punto ,  in  cui  faremo  reputati  dal  mon¬ 
dò  quelli ,  che  fi  amo ,  e  la  fama  di  noi  correrà  per 
tutta  D  terra  .  Quando  tutti  faranno  pazzi  e ’  farà  un 
gran  nofìro  onore  a  trovarci  favii  ;  oltre  di  che  aven¬ 
do  noi  cura  di  guardarci  bene  da  eotefìa  nebbia ,  che 
dee  fopravvenire ,  potremo  poi  fare  a  modo  nofìro  ;  e 
reggere  tutti  i  pazzi  con  quelle  leggio  che  noi  vorre¬ 
mo  ,  ed  ejfere  Signori  di  tutto.  Con  quefto  propofito  de¬ 
liberarono  di  sfuggire  a  tutto  loro  potere  la  nebbia . 
Si  chiufero  in  una  (ìanza  all*  oj curo ,  ferrarono  fene- 
flre ,  e  ufci ,  e  a  pena  lajciarono  una  fejfurella  per  do¬ 
ve  potejje  entrare  aria  non  che  altro .  Veramente  il 
decimo  dì ,  come  ave  ano  predetto  venne  la  pefìilenziofa 
nebbia» ,  e  per  tutta  la  Città  s*  allargò ,  facendo  ufcire 
di  cervello  quanti  v  erano  dentro  .  1  tre  compagni „ 
che  s* ave  ano  turati  gli  orecchi  con  una-  f pugna  inzup¬ 
pata  nell’olio,  e  nello  fìeffo  modo  il  nafio y  e  la  bocca , 
quando  fu  paffuta  quella  maladizione ,  fi  [turarono,  e 
ne  furono  veramente  falvi .  E  quando  parve  loro ,  che 
Varia  fi  f off  e  purgata ,  e  rif chiarata ,  aperfero  un  fine- 
fìrino  ,  e  furono  fpettatori  d’  una  nuova  ,  e  frana  Tra¬ 
gedia  ,  0  Commedia  ,  che  ce  la  vogliamo  chiamare . 
Imperocché  incominciarono  a  vedere  per  le  vie  Vecchie 
con  naftri  vermigli ,  e  turchini ,  che  danzavano  ;  •prc- 
chiotti  tutti  guerniti  di  frange  d’ oro ,  *  d’ argento , 
Giovani  donne ,  e1  Giovani  mafchi ,  vendevano  il 

fenno ,  ?  volevano  ammaefìrare  ognuno  ;  /  Dottori  por¬ 
tavano  per  la  Città  i  pefi ,  ?  /  facchini  andavano  in 
cocchio  vefiiti  da  gran  Signori ,  £  contegnofi  come  Prin¬ 
cipi ,  f eguali ,  che  la  Città  era  divenuta  pazza 

da’  fondamenti .  Non  vi  potrei  dire  quanto  i  tre  focii 
fi  rallegravano  ;  e  dicevano  :  0.6  fortunati  noi ,  ? 

Scienza  nofìra .  Eccoci  og?i  mai  padroni  di  tutti . 

B  2  Mi 
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Noi  fignoreggeremo  tutte  quelle  tefie .  Oh  quali  ordina¬ 
zioni  ,  quali  fiatati  faremo  in  quefìo  luogo  !  Chi  potrà 
contrafiare  a ’  nofiri  capi  ripieni  di  giudizio  in  un  luo¬ 
go  ,  dove  non  fi  trova  più  chi  ci  pojfa  (lare  a  fronte ? 
I  favii  fiamo  noi  foli .  Così  detto  fra  loro  ufcirono  di 
quella  fianza ,  dov’ erano  fiati  rinchiufi,  e  perchè  la 
gravità  è  madre  del  buon  concetto  ,  andarono  fuori  con 
certi  occhi  tardi ,  e  gravi ,  e  con  un  pajfeggiare  lento  3 
e  nobile  ,  e  ad  ogni  poco  fi  firingevano  nelle  f palle  mo~ 
firando  a  que  pazzi ,  con  queft’  atto ,  che  conofcevano 
le  pazzie  loro  ,  e  talora  con  una  fublime  intuonatura 
gli  correggevano .  Donde  fono  ufciti  quefii  tre  anima¬ 
li?  dicevano  i  pazzi .  Che  fi  credono  ejfi  di  fare  con 
quel  ceffo ,  e  con  quefie  loro  ammonizioni ?  Cofioro  deb¬ 
bono  effere  tre  pazzacci  folenni .  Agli  atti  mofirano 
certamente  d' effere  tali.  Non  guardano  come  gli  altri , 
camminano  in  un  certo  modo  ,  che  qui  non  s’ ufa ,  di¬ 
cono  cofe ,  che  non  intendiamo .  Che  volete  di  più?  Tutto 
il  popolo  incominciò  a  ridere ,  a  correre  loro  dietro ,  a 
farfi  beffe ,  e  a  dar  loro  tanta  noja ,  e  fafiidio ,  che  fe 
non  vollero  effere  / limati  pazzi  ,  convenne  che  fi  fin¬ 
ge  fiero  come  tutti  gli  altri ,  e  che  vefiiti  tutti  e  tre 
da  Donna  ballaffero  una  gagliarda  in  piazza  di  bel 
mezzo  giorno ,  in  un  cerchio  di  forfè  trecento  perf  ine , 
dimenticando  fi  il  cervello ,  che  aveano  in  capo ,  e  ma- 
ladicendo  V  ora  ,  e  il  punto  ,  che  sy  erano  guardati  dalla 
nebbia . 

Io  non  vorrei ,  fratelli  ignoranti ,  che  accade ffe  a 
noi  quello ,  che  avvenne  a  tre  Filolofi ,  o  Strologhi . 
Noi ,  come  vedete ,  fiamo  una  compagnia  di  giovani , 
a1  quali  pare  di  far  bene  ftandoci  al  prefente  in  quefia 
fianza  a  meditare ,  e  talora  a  fcrivere  con  quefio  no- 
firo  poco  acume  fopra  i  co  fiumi  ,  e  le  ufanze  degli 
Uomini ,  quando  quafi  tutti  i  nofiri  pari  fi  prendono 
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fpaffo  ,  e  lafciano  correre  il  mondo  come  vuole.  Siamo 
tutti  figliuoli  d’ onefìi  Padri ,  e  benejìanti ,  i  quali  oltre 
che  ci  danno  un  largo  vitto  ,  ci  fomminiflrano  anche 
un  tanto  il  mefe  per  cavarci  qualche  vogliuzza .  Che 
non  ce  la  caviamo  noi  di  corpo  ?  Che  [e  anche  V  affe- 
gnamento  fattoci  non  ci  baflajfe ,  non  mancherebbe  mai 
l'indebitarci.  Ei  vero ,  che  i  Capi  delle  famiglie  nojìre 
n  avrebbero  qualche  affanno  ;  ma  0  pagherebbero  vìvi 
per  loro  onore ,  0  dappoiché  foffero  morti  effi  pagherem¬ 
mo  noi  ,  fe  ci  avanzerà  di  che  .  Cotejìi  rifparmiano  » 
penfando  il  dì ,  e  la  notte ,  perchè  le  faccende  domeni¬ 
che  vadano  con  buon  ordine ,  e  dicono ,  che  ciò  fanno 
per  noi.  S’ è  vero ,  che  a  noflro  prò  lo  facciano  ,  che 
importa  a  noi ,  che  s’ affatichino  per  farci  flentare  ora 
che  fiamo  giovani ,  acciocché  in  noflra  vecchiaia  ci  tro- 
viamo  ricchi?  Allora  non  ci  gioveranno  piu  le  ricchez¬ 
ze  ,  perchè  fe  le  non  vanno  accompagnate  con  le  vo¬ 
glie  giovanili  poco  poffono  giovare.  Dicovi  il  mio  pen¬ 
siero  ,  e  quello  che  va  per  mente  alla  maggior  parte  , 
perchè  non  vorrei ,  che  ci  foffe  pojìo  qualche  fopranno- 
me ,  vedendoci  a  vivere  con  tanta  faviezza .  Per  al¬ 
tro  conofco  la  verità  ,  e  fo  che  il  poffeder  molto  abbi - 
fogna  appunto  nel  tempo  della  vecchiezza ,  perchè  ti 
'leva  molti  faftidii ,  e  allora  puoi  operare  con  splendo¬ 
re  della  tua  famiglia  ,  con  onore  della  tua  Patria ,  e 
con  profitto  de ’  buoni ,  effendo  le  voglie  di  quell *  età 
regolate  dalla  fperienza  ,  e  dal  conofcimento  delle  cofe , 
laddove  quelle  della  gioventù  procedono  dal  bollore  del 
[angue,  e  fpeffodalV  infinu  azione  dei  trilli* 
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IGNORANTE  SECONDO. 

Qiiando  s’è  ^abilito  di  mandare  i  Soldati  da  lon¬ 
tano,  apparecchiali  loro  Vettovaglia,  che  debba 
fervire  alla  necetfìtà  della  fame  non  al  diletto 
del  palato.  San  Baf.  Tom.  li.  c.8p. 

Quando  un  Uomo  infermo  e  a  letto ,  vanno  i  Me - 
d  ei  a  confi  filar  fi  fra  loro  circa  quello  ,  che 
debbano  fare  per  la  fanità  di  lui ,  i  congiunti , 
e  gli  amict  jì  ritraggono  in  una  fìanza  dwifa  da  quel¬ 
la  dell  ammalato  ,  quivi  afcoltano  attentamente  il  ra¬ 
gionare  de'  Dottori ,  e  fe  parlano  con  ingegno ,  e  con 
garbo  vengono  lodati  da  tutti  i  circofìanti .  Entrano 
poi  nella  Jtanza  di  colui ,  che  ha  male ,  il  qual  punto 
non  fi  cura ,  che  abbiano  parlato  con  eloquenza  ,  o  nò  , 
ma  folo  defidera  di  fapere  quale  fperanza  abbiano  di 
fua  Jalute ,  quali  medicine  abbiano  elette  per  le  miglio „ 
ri  i  quanto  può  f lare  a  ricoverar  la  fua  fanità ,  e  fi¬ 
nalmente  ha  cara  la  fojlanza  del  ragionamento  ,  e  non 
il  fuono  >  o  la  dilicatezza  delle  parole  .  Così  fe  un  Si¬ 
gnor  grande  rimprovera  un  omicciato  di  qualche  juo 
errore  abbuffa  coflui  il  capo  ,  arroffifee ,  gli  efeono  degli 
occhi  le  lagrime ,  e  quando  fi  parte  da  chi  gli  ha  rin¬ 
facciato  il  fuo  errore ,  non  va  già  egli  a  dire  altrui: 
Egli  ha  buona  retorica  ,  o  non  I  ha ,  fceglie  bene  le  pa¬ 
role  ,  o  nò  ,  il  ragionar  fuo  è  pulito,  o  difettofo .  Par¬ 
rebbe  pure  una  co  fa  da  ridere  ,  che  un  Uomo  agoniz¬ 
zante  incolpale  i  Medici ,  perchè  non  hanno  buona  pro¬ 
nunzia  ,  o  dicono  de’  Jollecifmi ,  e  che  un  altro  agra¬ 
mente ,  e  giallamente  rinfacciato ,  levaffe  la  faccia  ,  e 
dicejfe  a  chi  lo  rimprovera  :  Tu  non  hai  buona  gramma¬ 
tica  ,  o  Jei  un  retorico  fgarbato . 
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E  tuttavia  mi  pare  che  così  facciano  oggidì  coloro  , 

1  quali  vanno  ad  udire  la  Predica  ;  poiché  a  pena 

V  avranno  ejfi  udita ,  che  ufciranno  fuori  della  Chiefa , 
e  r uno  dirà  all’altro:  che  pare  a  te  dell'Inferno ,  che 
il  Padre  Predicatore  ha  defcritto  ftamattina?  Rifponde 

V  amico  :  un  gran  menar  di  mani  ha  egli  fatto  cotefì.o 
benedetto  Uomo.  Mai  quante  volte  s’ è  egli  tratto  il 
berrettino  di  capo  ;  le  furono  da  fei  in  fu.  Io  non  ci 
tornerei  piu  ,  s’ egli  mi  pagaffe .  Udi/ìi  tu  quella  voce 
immobile ,  e  fempre  in  un  tuono?  Tu  tocchi ,  dice  il 
primo  ,  le  cofe  più  deboli .  Ha  egli  mai  detto  cofa  nuo¬ 
va ?  Quello ,  ch’egli  ha  detto  dell’  Inferno ,  io  l’ ho  già 
fehtito  a  ridire  mille  volte .  Oh  che  ingegnetto  piccoli - 
no!  Io  non  ho  udito  mai  Sermone ,  che  mi  deffe  minor 
piacere  di  quefìo .  In  quefìa  guifa  favellano  di  tutte  le 
prediche  quafi  tutti  gli  afcoltatori .  Oh  chi  fono  poi  co - 
tefti  Filofofiì  Teologi ,  0  s’ altro  v’ha  di  più  grande  !  Io 
giuoco  che  per  lo  più  fono  genti ,  che  non  hanno  mai 
veduto  facciata  di  libro  ,  ed  ebbono  folamente  pratica* 
con  bilance  e  paffetti  da  mifurare . 

Ma  quefìe  non  fono  però  nuove  ufanze ,  che  San  Gian* 
grifofiomo  fi  lagnava  fino  a  tempi  fuoi .  Udite  s’ egli 
non  pare  uno  Specchio  de’  nojlri  gjorni . 

,,  Egli  avviene  in  primo  luogo ,  che  una  gran  parte 
,,  di  coloro ,  i  quali  debbono  fare  ubbidienti ,  e  fogget- 
„  ti  ,  non  vogliono  avere  i  Predicatori  in  luogo  di 
„  Maefiri  ;  ma  rizzando  i  capi ,  e  ufcendo  della  con - 
3,  dizione  di  Scolari  ,  con  quell ’  animo  vengono  a  noi , 
5)  col  quale  fiedono  a’  Teatri  de’  Pagani  gli  fpettatori 
3,  per  vedre  i  combattimenti ,  e  ficcome  è  colà  la  mol - 
„  titudine  in  diverfi  partiti  divifa ,  che  quale  gli  uni , 
„  e  quale  gli  altri  favorifce  ,  non  altrimenti  qui  fi 
3,  fanno  partigiani ,  perchè  altri  voglion  quefto ,  altri 
33  quello ,  predando  chi  per  favore  3  chi  per  odio  gli 
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35  orecchi  al  dicitore  che  parla.  Nè  quefta  fola  mole* 
,,  fha  abbiamo;  ma  un  altra  ancora  non  minore ,  poi- 
3,  che  s’ egli  mai  avviene ,  che  alcuno  innefìi  nella  fua 
„  Orazione  qualche  particella  delle  cofe  già  trattate  d1 
33  altrui  j  toflo  ne  viene  vituperato  peggio  che  uomo-  il 
yi  quale  aveffe  rubato  danari.  E  fpeffo  ancora ,  non  a - 
33  vendo  egli  tolto  nulla  in  prefìanza  da  altrui  5  ma 
-,  caduto  folamente  in  fofpetto  d'aver  ciò  fatto ,  come 
fe  f°lfe  colto  in  errore ,  lo  /beffo  rimprovero  gli  con - 
35  viene  fofferire .  Ma  che  parlo  io  qui  di  cofe  dagli 
53  altri  trattate  ?  Non  può  valerfi  più  volte  di  quelle 
3,  che  ha  già  trovate  egli  medefìmo  ,  poiché  non  per 
,5  trarne  utile;  ma  per  aver  diletto  concorrono  i  più 
5,  degli  af colf at ori ,  e  fiedono  per  dare  giudizio  ,  come 
33  fi  fa  de’ Tragici  perfonaggi ,  o  di  Suonatori  di  cetera. 

A  me  pare  ch'egli  abbia  una  foda  ragione ,  rei  è  pu¬ 
re  da  maravigliar/i  ,  che  quando  il  Predicatore  avrà 
detto  uno  fquarcio  di  fanijfima  Morale  per  ammaejìr ar¬ 
ti,  o  ha  fatto  una  vigorofa  invettiva  contro  al  vizio 
e  che  tu  hai  dentro  la  te/limonianza  del  cuore  ,  che  t’ 
avvifa  ejfere  tutto  ciò  flato  detto  a  te  y  tu  tn  ifeam- 
lio  di  riconofcere  nelle  fue  parole  quelle  tue  intime  mac¬ 
chie  ,  ufeito  fuori  di  tuo  cuore  applaudita  ,  o  biajìmi 
la  fua  eloquenza  ,  e  V ingegno fo  collocamento  de’  fuoi pen- 
fieri .  E  perchè  la  Chiefa  non  fopporta  ,  che  fi  battano 
le  mani  ,  o  fi  gridi  :  Bravo  ,  come  ad  un  Attore  di 
Tragedia ,  o  ad  un  Mufico ,  egli  s’ è  ritrovato  un  nuo¬ 
vo  modo  di  raffreddore  univerfale ,  fioche  a  certi  punti 
s'ode  un  maravigliofo  tuono  di toffire ,  fpurgarfi ,  e  fpu- 
tare  y  accordandofi  in  ciò  ,  non  fo  come  ,  tutti  ad  un 
tratto  i  polmoni  de’  circolanti ,  come  fe  foffero  un  folo 
polmone . 

Io  ho  anche  fentito  una  dilicatèzza  nuova  fra  alcu¬ 
ne  Donne  ,  le  quali  fi  mo/lrano  inclinate  più  ad  una 
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forta ,  che  ad  uri  altra  d’abito  religiofo  ,  e  quello  fra 
Predicatori  ejfere  il  più  dotto  ,  ed  eloquente ,  eh" è  ve - 
fìtto  fecondo  la  loro  intenzione  .  Per  me ,  dZce  #n^,  ^ 
mdo ,  cZ>’  egli  fi  dia  un  valentuomo ,  t’  eg/i  non  è 
veflito  di  nero.  Voi  sbagliate ,  dzee  uri  altra  ^  e  quan¬ 
to  a  me  ,  prima  che  incominci  la  Quarefima  leggo  la 
Pallade  Veneta,  e  voglio  faper  molto  bene ,  dflw  To¬ 
no  Cor/e  di  lino  ,  e  quivi  vado ,  io  perchè  quel  candore 
di  vefìimento  mi  ricrea ,  e  w;  /we  ,  che  la  locuzione, 
abbia  allora  più  del  piacevole  agli  orecchi .  Chi  vuol 
pannilani  ,  ‘  perchè  quejìi  fembrano  un  vefìimento  più  a 
propofito  a  parlare  di  cofe  mafificce  ,  e  finalmente  giu «■ 
dicano  dell’eloquenza  dalla  lana  ,  o  cta/  lino.  E  quell ’ 
uom  dabbene ,  /><.-?  fìudiato  tutto  il  tempo  di  fua  vi¬ 
ta  ,  <?  perck  il  fiato  ,  £  4  parlare  ,  credendofi  di 

far  frutto  con  l’eloquenza  ,  non  /<*  g/Z  fiedono  di 
fiotto  perfione ,  /o  prima  d’ averlo  mai  veduto  ,  nè 

udito ,  hanno  già  dato  fientenza  di  quello  che  fa  ,  cta/- 
Z#  Tonaca ,  o  ita/Zd  Co//-<z  che  porta  indojfio ,  e  poco  fi 
curano  d’ altro  . 

IGNORANTE  TERZO. 

MOLTO  RE  V,  PADRE 

F  1LIPPO  DA  FIRENZE 

Cappuccino  Predicatore . 

QUanti  anni  fon ,  *7  Boccadoro  fcriffe 

Queflo  de’  tempi  fiuoi  !  Vengono  i  nofìri 
Crifìiani  ad  udir  Prediche  e  Sermoni , 

Non  per  dar  vita  e  nutrimento  all’alma , 

Ma  per  diletto ,  e  giudicar  di  noi 
Come  di  Suonatori ,  e  Recitanti . 
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Lungo  giro  ài  Cieli ,  e  corfo  d  Anni 
Portò  di  nuovo  a  noi  quei  tempo.  Fanno 
In  calca  afcoltatori  ove  s'infiora 
Con  lif ciato  parlar  penfier  fottile  , 

B  fofijìicbe  prove  ,  e  dove  meno 
S’ intende  ;  e  dove  piu  s’ efce  del  vero 
Ivi:  oh  buono  !  fi  grida ,  oh  meravigliai 
Qual  dotto  ingegno  !  qual  favella  d’  oro  ! 

Tal ,  Filippo ,  è  il  cojìume  :  oh  quante  volte 
Tra  le  vote  pareti ,  ed  agli  ignudi 
Scanni  udii  favellar  mafchia  eloquenza 
A  cui  madre  è  la  Bibbia ,  il  Vangel  padre  ! 

Allora ,  io  dijfi ,  fomigliante  io  voglio 

A  tai  padri  la  figlia.  E  fe  alla  mente 
Me  la  prefento  quafi  viva  donna; 

Tal  la  immagino  in  core'.  Una  bellezza 
Di  grave  aj petto ,  che  con  l’occhio  forte 
Mira ,  e  comanda  :  maefìa  di  ve/ìi 
Majficce  ha  in  dojfo  ;  e  fornimenti  fprezza 
Altri ,  che  d’  oro ,  e  folido  diamante  . 

Chi  creder  mi  farà  che  dove  io  veggo 

Vifo  con  lif  ciò  ,  occhi  sfacciati ,  vefìi 
Di  frajìagli  ripiene ,  alchimia ,  ed  atti 
Di  f corretta  fanciulla ,  io  creda  mai , 

C/j’  ry;  figlia  del  Vangel  fi  trovi 
Quella  che  teco  tu  conduci  è  dejfa 
La  vera  prole.  E  fe  non  vedi  in  calca 
Genti  a  mirarla ,  perciò  appunto  è  dejfa. 

Fuggela  il  peccator  che  in  odio  ha  il  vero; 

E  da  quel  f acro  favellar  fen  fugge 
Che  mai  non  efce  d’argomento ,  e  batte 
Come  fodo  martello  in  uman  petto , 
Tendendo  fino  al  fin  fempre  ad  un  punto. 
Sai  tu  che  chiedon  gli  uditori  ?  poca 
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Movale }  e  in  quello  f cambio  intelligenza 
Di  botanica  è  meglio  ,  o  notomia , 

Che  fuori  del  Vangel  porti  fovente 
Chi  parla ,  e  il  core  alludi  tor  follevl . 

La  pittura  anche  giova;  e  fe  ragiona 
Di  bofco  j  o  monte ,  è  ben  che  ad  una  ad  una 
Le  querce  l’Orator  dipinga ,  e  i  rami , 

E  degli  augelli  il  leggiadretto  piede , 

Che  per  quelli  [ alt  ella  :  orride  balze , 

Macigni  duri ,  e  torbido  torrente , 

Che  fra  dirupi  impetuofo  cafchi. 

Giungavi  rinveniva  ?  e  furiofo 
Il  fanto  legno  fu  cui  Crifto  pende 
Con  l'una  mano  veemente  aggrappi , 

Con  V altra  il  berrettino  sì  fcontorca , 

Gridi ,  fingh  'iGzzi ,  ed  a  vicenda  mandi 
Fuori  or  voce  di  toro ,  or  di  zanzara . 
Allora  udrai  far  gli  uditori  tojfe 
Univerfaley  ognun  fi  fpurga  ,  e  fputa , 

E  forte  applaude  col  polmone  a  quefta 
Eloquenza  di  timpano ,  e  campana  . 

Qual  frutto  poi  ?  pieni  i  f edili ,  pieni 
I  borfellini ,  infoiente  canna 
Fa  Juonar  negli  orecchi  agli  af coltanti. 

E  Palme?  vote  vanno  al  tempio ,  e  fuori 
Efcon  piene  di  vento ,  e  di  parole . 

O  IWW  fanti y  s’ io  voi  leggo ,  ta/i 
.Péti?  «0»  s//  ritrovo.  Al  tuo  fomiglia 
Lor  penfiero ,  e  lo  jìil .  Saggia  morale 
Tratta  fuor  dalle  vi f cere  più  interne 
Dell'uomo ,  e  wn* .  Se  Bafilio  fgrida 
L'ufurajo  o  l’irofo  ;  io  veggo  tojìo 
V avarizia  dipinta  ,  e  gli  artifiz) 

Di  cui  fi  ferve  a  trar  frutto  dell’oro , 
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Che  a  ragione  portar  fratto  non  puote . 

Fa  deir  ira  pittura ?  Eccoti  innanzi 
Il  furor  del! irato,  il  labbro  gonfio 
Le  ginocchia  tremanti  ,  e  mille  effetti 
Che  moflran  la  pazzia  di  chi  s'adira. 

Ferma  le  prove  fue  con  la  parola 
Di  Dio;  ma  non  la  trae  con  le  tanaglie 
A  quel  che  vuole ,  anzi  ad  un  corpo  nato 
Sembra  il  fuo  dir  col  favellar  Divino . 

Parla  di  Dio\  nella  fua  lingua  vedi 
Il  verace  Signor ,  che  il  mondo  tutto 
Tiene  in  fua  dejìra  come  gran  di  polve . 

Ecco  Dio ,  dico ,  è  tale  ;  e  l'alma  ho  piena 
D' un  facro  orror  ,  eh' è  riverenza  ,  e  fpeme  . 
Quefìa  è  facra  eloquenza  .  Io  tal  la  chieggo 
Filippo  j  e  grido  :  In  te  la  trovo ,  e  lodo , 

Te  ancor ,  lodando  della  Chiefa  i  Padri. 

IGNORANTE  Q_U  ARTO* 

Coi  capelli  rabbuffarti,  è  lungo  tempo ,  che  io  mi- 
ferabile  virtù,  ffo  a  federe  fulla  terra  nuda  in¬ 
nanzi  alla  voluttà.  Da  Ateneo  Lib.  IV.cap.  39. 

E'  Ufanza  qua  fi  comune ,  e  di  tutti  i  Secoli ,  che  la 
piu.  infelice  ,  e  feontenta  razza  del  mondo  fieno 
fiati  fempre  i  Letterati  ;  e  quando  non  fanno  di  che 
lagnarfi  ,  incolpano  il  cofìume  de'  tempi  loro  ;  e  fanno 
mille  doglianze  e  lamentazioni ,  dicendo  ,  che  oggimai 
non  fi  penfa  più  ad  altro  che  a'  diletti ,  che  della  vir¬ 
tù  non  fi  tien  conto  veruno ,  e  fomiglianti  piagnifìei  , 
e  querimonie ,  che  non  hanno  mai  arrecato  utile  a  chi 
gli  ha  fatti ,  e  fono  flati  giudicati  fempre  una  fece ag¬ 
gine  da  tutte  le  Nazioni  della  terra ,  che  gli  hanno  uditi. 

lo 
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lo  non  pojj'o  negare ,  che  un  uomo  ,  il  quale  voglia 
attendere  alle  buone  arti  ,  non  trovi  parecchie  difficol¬ 
tà .  Taddeo  Zucchero ,  che  pure  riufcì  a’ tempi  fuoi  un 
buon  Vittore ,  ufcito  dalla  cafa  paterna  per  ifìudiare  in 
Roma  ,  non  potè  mai  indurre  in  effa  Città  alcuni  fuoi 
congiunti  a  riceverlo  nella  loro  abitazione  ;  per  la  qual 
cofa  non  f apendo  che  farfi ,  s’ allogò  con  un  certo  Mae- 
Jìraccio  di  pittura ,  ammogliato  ,  per  macinargli  i  co¬ 
lori  .  La  Moglie  che  fapea  rifparmiare ,  volea  che  non 
fi  fpiccaffe  mai  dal  lavoro  ;  e  peggio  ,  che  al  povero 
putto  non  dava  di  che  mangiare  abbajlanza .  Anzi  per¬ 
chè  un  dì  le  trafugò  un  pane ,  ella  avvedutafene ,  do¬ 
po  avergli  detto  un  carro  di  villanie ,  l’appiccò  la  cefi  a 
del  pane  alta  alta  fottoilfolajo  ,  e  perchè  l’affamato  gio¬ 
vane  non  poteffe  mai  riftorarfi ,  fornì  intorno  intorno  la  ce¬ 
lla  di  fonagli ,  come  un  cembalo ,  acciocché  venendo  an- 
che  leggermente  tocca  fuonaffe ,  e  face ffe  la  fpia  al  ladro . 

In  un  certo  Reame  dell’Affrica  fu  già  un  Filofofo , 
il  quale  con  la  fua  fapienza  ,  e  co’ fuoi  giudiziofi  con¬ 
figli  uvea  fatto  molti  benefizii  grandi  al  Re  ,  e  a’ po¬ 
poli  f oggetti  a  lui.  Ringrazi  avaio  la  Maejìà  fua  mil¬ 
le  volte  il  giorno ,  e  quando  cotejìo  uomo  dabbene  ufci- 
va  d’ una  certa  cappannella  ,  come  colui  che  non  avea 
mai  potuto  con  la  fua  virtù  acquiflarfi  migliore  abita¬ 
zione  ,  tutte  le  genti  gli  facevano  corona  intorno ,  e  gli 
davano  mille  benedizioni .  Ma  poiché  anche  i  Filofofi 
mangiano  ,  e  hanno  di  bifogno  di  molte  cofe  come  gl’ 
ignoranti ,  coteflo  povero  fgraziato  attendeva  pure  dal 
Re ,  fenza  mai  aprir  bocca ,  qualche  retribuzione  delle 
fue  buone  opere.  Sua  Maejìà  gliene  avea  già  dato  fpe- 
ranza ,  e  avea  parlato  a’  Mini  fri  fuoi ,  perchè  una  fe¬ 
ra  ,  quando  ella  foffe  ritornata  dalla  caccia  intendeva 
di  fargli  un  benefizio  grande .  Ognuno  andava  agli  orec¬ 
chi  del  Filofofo  j  e  rallegravafi  feco  della  buona  volon¬ 
tà 
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ì tà  Re;  e  il  buon  uomo  ,  volontà  del 

fuo  Signore  da  tante  lingue ,  fenza  dirgli  nulla ,  <?  /#£- 
/a  rf*  modefiia  ,  ?  i//  gratitudine  di  quello  che  do¬ 

ve#  e  fiere ,  /c?  figuì  a  caccia  quel  giorno ,  immaginane 
do  che  la  fera  avrebbe  terminato  gli  {lenti .  Stava  po¬ 
co  difcoflo  dal  Re  un  giovanaccio  di  pefiimo  cofìume  ; 
ma  ardito ,  ingegnofo  ,  trovatore  di  fcherzi ,  pronto  al 
parlare  ,  e  al  rifpondere ,  ;7  «ora  ^ //r<? 

rito,  che  ocello  d’aver  fatto  del  male  al  profumo  ,  e 
alla  fua  reputazione .  Mentre  che  s’andava  cercando 
hejìie  falvatiche  ;  eccoti  che  fi  f picca  non  fo  donde  un 
uccellacelo ,  il  quale  pajfando  a  volo  di  fopra  al  Re, 
lafcia  andare  la  lordura  del  ventre  ,  e  fozza  da  una 
parte  la  vefìe  reale .  Il  giovane  tutto  ad  un  tratto  ve¬ 
de ,  indirizza  l’arco  verfo  I uccello  ,  fiocca,  l’uccide . 
Allora  la  Maefìà  fua  tutta  lieta  abbracciò  il  giovane 
tiratore  ,  e  quafi  l’avejfe  vendicato  d’  uno  che  volejfe 
avvelenarlo ,  gli  diede  nel  fuo  reale  Palagio  ufiicii  d ’ 
importanza ,  l’ arricchì  in  un  batter  d’occhio ,  lo  chia¬ 
mò  fratello  ,  volle  che  gli  Scrittori  facefiero  memoria 
del  cafo  nelle  Storie,  che  i  Poeti  cantafiero  la  fua  im- 
prefa  ;  per  modo ,  che  non  folo  gli  ufcì  di  mente  quel¬ 
la  fera  il  Filofofo ,  ma  non  fi  ne  ricordò  mai  piu ,  co¬ 
me  fe  non  l’avefie  veduto  mai  ,  tanto  che  ujcito  del 
Regno  con  la  fua  inutile  Filofofia  ,  tardi  fi  pentì  di 
non  avere  imparato  a  tirar  d’arco  ,  e  andò  chiedendo 
la  limofina  „ 

Di  tali  efempj  fi  potrebbero  empiere  gV  interi  libri  , 
ne  quali  fi  vedefie  lo  {lento,  e  la  mifena  degli  uomini 
{ludiofi .  Io  non  fo  però  donde  derivi  il  male .  Dall’una 
parte  è  vero  che  pochi  di  fifiatti  ritrovano  f affidi o ,  ma 
dal! altra  fono  ma  generazione  così  diverfa  dal  comu¬ 
ne  degli  uomini  ,  che  la  fpezie  umana  appena  gli  può 
conofiere  per  fuo  profiimo . 
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Nelle  botteghe  da  Caffè ,  dove  in  tempo  di  Maschere , 
fono  uomini ,  £  donne,  che  ragionano  di  cofette  leggie¬ 
re,  che  tutti  le  intendono  ,  ne  vedi  alcuno  quafi  in¬ 
tanato  in  un  cantone ,  che  tace  0  parla  dirado ,  e  /ptf- 
fentenza  ,  0  latino  ,  ?  <3  poco  a  poco 

vorrebbe  aprire  l'adito  ad  un  ragionamento  fcientifico ,  che 
Dio  ne  guardi  ogni  fedel  Criftiano. 

Che  intrattabilità  è  quefìa?  Qual  mala  creanza?  Che 
gli  pojfono  rifpondere  genti ,  che  non  fanno ,  che  non  fi 
curano  di  fapere ,  che  vogliono  pochi  penfieri ,  £  infine 
veggono  che  il  fapere ,  *  *7  non  fapere  è  tutt' uno?  Per¬ 
chè  fé  tu  che  Jei  dotto  fai  cento  cofe ,  effi  che  fono  igno¬ 
ranti  ne  fanno  altre  cento ,  che  tu  non  le  fai ,  e  /<?  le 
metti  in  bilancia  le  pefano  più  delle  tue  .  £$£  fanno 
comperare  ,  vendere  ,  guidare  ma  Famiglia  ,  veflirfi , 
intendendofi  di  carni ,  di  pefci ,  e  di  canzonette .  T#  /» 
tali  faccende  fé' un  uomo  caduto  or  ora  dalle  nuvole , 
e  ignoranti  fimo  ,  e  quando  avrai  ragionato  un  pezzo 
del  formarfi  delle  folgori ,  «fe/  nafcere  de' fiumi  ,  di  una 
forza  naturale  dijìruggitrice  che  confuma  a  poco  a  po¬ 
co  ,  e  fimili  altre  cofe  ,  /i  7?  fecca  la  lingua  ,  e  non  bai 
più  parole .  Chi  fa  poi ,  /?  tu  hai  detto  il  vero  ?  o  che 
ti  giova  il  tuo  fapere  quando  l'aveffi  detto? 

N.  N .  éT<*  arc  profondo  Filofofo  ;  quando  alcuno 
gli  ragionava  di  fcienze  ,  fi  guardava  intorno ,  per 
vedere  chi  vi  fojjè ,  e  fe  tu  gli  domandavi  :  che  guar¬ 
di  tu  ?  Rifpondeva  :  Io  non  vorrei  ejfer  creduto  paz¬ 
zo ,  e  aver  a  piangere  fulla  mia  perduta  riputazione . 
Potrebbe  udirmi  qualche  ignorante  ,  e  andar  poi  dicen • 
do,  ch’io  fono  una  bejìia  .  Egli  m'accadde  che  favel¬ 
lando  una  volta  intorno  al  levare ,  e  al  tramontar  del 
Sole  ,  e  coni'  effo  s' allontana  da  noi  ,  e  ci  fi  accolla  fe¬ 
condo  le  fi  agio  ni ,  vi  fu  uno,  che  fenza  japer  leggere, 
quafi  mi  provò,  che  ogni  mattina  fi  leva  un  Sole  nuo- 
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vo ,  e  che  quello  che  va  a  mónte  la  fera  non  fi  vede 
più  ,  ma  fi  confuma  come  le  candele  ;  e  che  il  Sole  che 
forge  la  mattina ,  è ,  come  dire  ,  mejfo  fui  candeliere 
ogni  dì,  e  l’altro  diventato  moccolo  ,  fi  mette  in  una 
cefi  a .  Oh!  l’era  una  pazzia  la  fua .  Bene  fìa  ;  ma  la 
fua  opinione  ebbe  una  grandiffima  lode  fra  circofìanti , 
che  ridevano  fgangherat amente ,  e  s1  io  non  volli  aver¬ 
ne  le  fifchiate  ,  mi  convenne  adattarmi  al  parere  del 
moccolo . 

Se  nelle  famiglie  entra  un  letterato  vuole  in  ogni 
cofa  ammaefìrare  .  Parla  d’allevare  fanciulli  in  forma , 
che  crefciuti  a  modo  fuo ,  parrebbero  ufciti  delle  tane. 
La  cucina  fi  dee  fare  fecondo  i  dettami  d’Apicio  .  Il 
vino  chiamafi  Falerno .  Ogni  cofa  ha  perduto  il  fuo 
nome  .  Il  padrone  di  cafa  raccomanda  a  colui ,  che  gli 
provvede  le  carni  :  fa  che  fieno  un  buon  taglio  ;  io  vo¬ 
glio  vitella  nutricata  in  tale  o  in  tal  terreno  :  e  più 
graffa  ,  più  faporita  .  Siede  per  mangiarla ,  e  fe  gli  pia¬ 
ce  non  fi  cura  d’ altro .  Oh  non  toccò  forò*  egli  a  me 
d’udire  uno  di  cotefìi  baccalari  maeflri  a  dire  al  Si¬ 
gnore  ,  che  fi  metteva  in  bocca  un  buon  pezzo  di  vi¬ 
tella :  alto  alto .  Oh  come  e’  fi  mangia  così  bel  boccone 
fenza  confiderarlo?  Sapete  voi  che  cofa  fono  mufcoli  ? 
udite  bella  defcrizione  che  ne  fa  Lorenzo  Bellini  difcor - 
fo  9.  pag.  24.  „  E’  fon  quei  bei  tocchi  di  magro  divi- 
„  fella ,  che  voi  mangiate  a  quefta  tavola ,  e  fe  voi  ci 
„  badate  bene ,  voi  vedrete,  che  J  ut  ti  cotefìi  magri  fon 
sfatti  di  fottilijfime  fila,  e  che  intorno  ad  ogni  filo , 
„  c’è  come  un  fodro  d’altri  filetti ,  e  vi  farete  abbat- 
,,  tuli  mille  volte  a  vedere,  che  cotefìi  magri  finifco- 
,,  no  in  certi  corpi  duri ,  e  biancheggianti ,  e  che  qual- 
„  che  volta  anche  cotti  mantengono  illufìro.  I  fili  raffi 
,,  fon  facilitimi  a  vederfi ,  cioè  i  fili  del  ripieno.  I  fili 
dell’ordito  ci  vuole  un  po  più  di  vettura  ,  quantun- 
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,,  que  ci  fia  degli  artifizii ,  adoperati  ì  quali ,  i  fili  del 
j,  ripieno  fi  fiaccano  Così  facilmente  ,  come  da  fe ,  da'1 
„  fili  dell’ordito,  che  per  ogni  poco,  che  fi  tirino,  ne 
,,  vengon  via  interi,  e  lunghi  come  fono ,  lafciando  tut - 
„  to  il  lavoro  dell’ordito  vuoto  ,  eh’ è  una  vaghi ffima  co- 
„  fa,  e  piena  di  maraviglia  ,  perchè  quel  lavoro  così 
,,  vuoto,  par  come  una  rete  fatta  a  palchi,  nelle  ma- 
„  glie  della  quale  erano  prima  rinferrati 1  i  fili  del  ri- 
„  pieno ,  e  la  lor  veduta  non  è  molto  dijfimile  da  quel- 
,,  la  che  fanno  i  favi  delle  pecchie ,  quando  fono  vuoti 
»  del  loro  mele .  Voi  dunque  nel  mangiare  le  vofire  car- 
,,  ni  alle  tavole  badateci  qualche  volta ,  ed  averete  un 
„  gran  lume  della  fabbrica  de’ mufcoli  ,  e  non  vi  fdegnate 
,,  di  rifletter  talora  di  quanto  magifiero  è  quella  carne 
„  che  voi  mangiate,  e  eh’  è  di  fiima  comunemente  sì  vile. 

Mentre  che  il  buon  padrone  di  cafa  fi  flava  con  la 
forchetta,  e  col  boccone  fofpefo  in  aria  ,  nè  fapea  più 
quello  che  fi  metteffe  in  bocca ;  io  diceva  fra  me:  Odi 
afineria  di  pedante  ,  eh’  egli  ci  è  venuto  a  mettere  la 
notomia  in  tefia ,  mentre  che  fi  mangia .  Fa  vedere  al 
fuo  padrone  ,  eh’ è  ignorante  ,  lo  fece  a  con  una  lunga 
diceria,  e  intanto  i  mufcoli  della  vitella  fono  raffred¬ 
dati.  Se  ad  ogni  azione,  che  fa  il  Signore,  cofiui  gli 
va  dietro  come  una  fpia  ,  e  gli  fard  il  Pedagogo,  qua¬ 
le  sbalordimento  continuo  farà  il  fuo  è  qual  vita  ?  egli 
è  pure  il  meglio  che  fe  lo  levi  dattorno  ,  e  non  gli  dia 
più  nè  pane ,  nè  vino,  e  gridi  a  fuono  di  tromba,  che 
cotefii  dotti  fono  una  gran  feccatura  ,  e  che  chiunque 
vuol  viver  bene  gli  lafci  fiare  ,  non  ne  tenga  conto  , 
poco  gli  guardi ,  e  con  quel  fafiidio ,  con  cui  fi  guarda¬ 
no  i  lebbrofi .  Onde  conchiudo  ,  che  [e  fi  lagnano  effere 
la  virtù  poco  gradita  dagli  uomini ,  fieno  ,  fe  vogliono , 
virtuofi ;  ma  fi  guardino  molto  bene  dal  feccare ,  e  dall’ 
effere  diverfi  dagli  altri . 

Tomo  VI.  C  A  Sua 
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A  Sua  Eccellenza  il  Sig. 

PIETRO  ZENO. 

O/l  che  taccion  le  / cene ,  e  per  le  firade 
Non  urtando  paleggia  il  popol  cheto ; 

Nè  più  zendado ,  nè  cerata  tela 
Coprono  i  vifi ,  a  Te ,  Zeno  ,  rivolge 
La  mia  Ninfa  fue  preci .  In  alto  flato 
Nafcefli ,  e  tal  ,  che  puoi  giovare  altrui , 

Perciò  benigno  ad  afcoltar  t' avvezza 
Chiedenti  lingue  ,  0  feccatrici  penne . 

.SW  ch'io  bramo ;  e  norc  e  d'uopo  ad  alma 
Gentile  rinnovar  domanda  antica  , 

Cowe  ufcir  di  memoria  a  lei  potejfe . 

Sol  ti  ricordo ,  che  il  miglior  terreno , 

Ch' io  m' abbia  al  mondo  è  un  oriuol  d'arena  . 
Qual  Virgilio  ,  Crefcenzi ,  oc/  Alamanni 
Infegnarono  mai ,  che  fi  traeffe 
Da  un  oriuol  da  f abbia  entrate ,  é 
£  f  *7  w.  c/><?  in  Vicenza  crebbe 

Alto  al  Vecchia  palagio ,  e  i  fornimenti 
Di  cui  la  cafa  fulla  Brenta  adorna , 
jE  g/*  argenti ,  e  le  gioje ,  orcefe  arricchire 
ha  fua  cafa  in  Vinegia\  e  l'abbondanza , 
accetta  in  fuo  albergo  il  Cor  deliina , 

Fra  /«w; ,  f  giuochi ,  Cavalieri ,  0  Dame  ^ 

Della  polve  fruttifera  fon  beni 
D'  un  oriuolo  ufeiti :  ma  diverfi 
Sono  i  cultori.  Io  coltivar  non  feppi 
La  rena  mia  con  sì  maefira  zappa  ; 

E  invano  mi  furando  quante 

Volte  dal  vetro  ,  di  fopra ,  f corre 
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À  quel  di  f otto  la  fugace  arena 

Scrivo ,  e  frutto  non  traggo.  E  ver  che  quando 

Cominciai  tal  cultura ,  io  non  credea 

Cb’ ejfer  doveffe  necejfaria ,  e  folo 

Ver  diporto  dell’alma  io  l’intrapreji  % 

Qual  chi  coltiva  giardinetto ,  od  orto  * 

Ejfer  cosi  doveay  poich’io  pur  ebbi 
Non  ignobile  culla ,  e  gli  occhi  aperfi 
Con  buon  augurio  di  felice  vita  . 

Ma  nella  prima  età  ,  quando  [oggetto 
A  pena  al  Pedagogo  avea  timore 
Del  fifchiar  della  sferza ,  e  del  latino  y 
Si  rivolfe  fortuna .  Afpri  litigi , 

D’ Avvocati  viluppi ,  e  di  Nota) 

Furon  nembo ,  e  tempejìa  alle  ricolte 
De’ paterni  poderi.  Alcuno  accufa 
11  mio  buon  padre  y  che  cavalli ,  e  cani 
Amò  foverchiamente .  Ahi  non  potea 
Prima  avvezzo  nel  ben  ,  frenar  poi  tojìo 
1  fuoi  dejiri ,  e  non  avea  sì  forte 
Filofofico  petto ,  ond’  io  lo  fcufo , 

E  il  piango  ancorai  e  il  fuo  fepolcro  onoro . 
lo  di  fervido  cor ,  benché  di  fuori 
Sembri  di  ghiaccio ,  i  mali  miei  non  vidi 
Allora ,  0  non  prezzai  ;  parte  mi  refe 
Non  curante  lo  (ludioy  e  a  pena  in  mente 
Avea ,  che  l’uom  di  cibo  abbia  bifogno 
Quando  in  mano  tenea  la  penna ,  o  un  libro , 
Crebbero  gli  anm ,  e  mi  condujfe  il  tempo  3 
Gravi  penjieri ,  o  penfier  pazzi  ;  mentre 
Non  fo  fe  gravi  ,  o  penjìer  pazzi  fieno 
Qpei,  eh*  oltre  il  dì  preferite ,  l'inquieto 
Cervel  fanno  volare  a'  dì  futuri . 

Per  empier  la  difpenfa ,  e  la  cantina . 

G  2  Veggo 
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Veggo  penfarvi  ognun ,  dunque  fi  penfi , 
Ancb'  io ,  w;  [grido.  Ob  fortunati  i  Zeni, 
di  Lamgol  fertili  campi 
Riempion  mille  botti ,  e  piu  granai 
Fan  di  frumento ,  ?  gran  turchefco  gravi  I 
Che  bel  confronto  !  un  oriuol  da  polve  ! 

Ob  graffa  dote ,  che  n  avran  tre  figlie  ! 

Pur  giovarmi  tu  puoi  ;  fegui  Vimprefa 
Che  si  ben  cominciaci ,  e  fa  eh 3  io  volti 
Non  fenza  frutto  la  mia  poca  rena . 

Felice  Te,  che  l'eloquente  lingua 
Adoprar  puoi  fenza  penfier  nofofi , 

E  g/*  (ludii  feguir.  T’ applaudiranno 
Gli  accolti  Padri ,  approverà  tuoi  detti 
Boffol  che  afferma ,  *  C/7/i  foggette 

Avran  dai  detti  tuoi  frutto ,  f d  onore . 


All3  Eruditissimo  P.  M. 


GIO:  TOMMASO  DE  BON1S 

Agoftiniano . 

E  Gli  mi  pare  propriamente  d 3  cowf  *7  coltiva¬ 

tore  d’  un  picciolo  giardino  ,  il  quale  avendo  mol¬ 
te  obbligazioni  con  quefìo ,  e  con  quello  ,  cava  dal  fuo 
poco  terreno  qui  un  fafeio  d’ erbacce ,  colà  un  mazzo¬ 
lino  di  fiori  ,  e  cojìà  un  canefìretto  di  frutte  ,  e  va  a 
far  prefenti  di  quefle  minuzie  or  ad  una  perfona ,  e  ora 
ad  un’altra,  lo  ho  piu  volte  penfato  meco  medefimo , 
come  doveffi  fare  }  non  per  riconofcenza  degli  obblighi 
miei  verfo  S.  R.  ma  per  fare  mamfejìo  al  pubblico  l' 
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animo  mio  in  qualche  forma  ,  come  dovefft ,  dico ,  fare 
a  venirle  innanzi  con  qualche  cofetta ,  che  non  le  fojfe 
affatto  difcara .  £  veduto  che  nell' Orticello  mio  non  c* 
era  produzione  da  tanto  ,  n  andai  a  terreno  piu  nobi¬ 
le  ,  £  fruttuofo ,  cercando  di  che  poter  appagare  il  mio 
defiderio  .  £  w/aVe  di  figura  ,  vedendo  che  fuori  del 
mio  intelletto  non  potea  venire  cofa  che  mi  piaceffe  , 
ricorfi  alla  grandiffima  fonte  dell'eloquenza  J aera ,  fw/- 
garizzai  quell'omelia  di  San  Bafilio  il  grande ,  che  fu 
proferita  da  lui  in  tempo  di  ficcità ,  e  carefìia ,  e  que¬ 
lla  fatta  da  me  Italiana ,  ora  qui  Rampata  le  presen¬ 
to  .  So  quale  fi  a  lo  fìuàio  fuo ,  e  quanta  la  cognizione 
dellOpere  de'  primi  Padri  della  Chiefaì  e  con  qual  fer¬ 
vente  amore  fia  da  Lei  lodata  quella  robufìa  eloquen¬ 
za  ,  che  oggidì  fpejfo  è  nominata  ,  ma  imitata  di  ra¬ 
do  .  V.  R.  riceva  quefla  picciola  tefìimonianza  della 
mia  grande  affezione ,  e  di  quegli  obblighi  de' quali  con¬ 
ferverò  memoria ,  finche  vivo  :  e  perchè  non  farà  con¬ 
ceduto  anche  di  là  il  ricordarli  delle  cortefie  e  delle  be¬ 
neficenze  ,  che  fono  opere  sì  belle ?  Adunque  le  dò  paro¬ 
la  d' averle  a  mente  in  eterno . 

ORAZIONE  DI  SAN  BASILIO 

In  tempo  d’una  ficcità. 

Ruggirà  il  lione  ,  e  chi  non  ne  avrà  fpavento? 
Parlò  il  Signore ,  e  chi  farà  ,  che  non  profe¬ 
tizzi?  Amos  3.  8. 

DI  noflro  ragionare  le  parole  del  Profeta  fieno  proe¬ 
mio  ,  e  nel  trattare  quefìo  argomento  prendiamo 
per  foccorritore  quell' Amos  medefimo ,  che  dal  Cielo  f gi¬ 
rato  procacciò  riparo  a  calamitali  fomiglianti  a  quelle , 
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che  ci  molefiano  al  preferite.  Vediamo  noi  dunque  an~ 
cova  quali  cofe  ci  pojfano  giovamento  arrecare ,  e  qual 
parere  e  configlio  intorno  ad  ejfe  fia  il  noflro .  Imperoc¬ 
ché  anche  ne%  tempi  già  trapalati,  abbandonando  il  po¬ 
polo  la  paterna  pietà ,  le  [agre ,  ed  incorrotte  leggi  cal - 
pejìando ,  e  traf correndo  ad  adorare  falfi  Iddii ,  fattofi 
il  Profeta  banditore  di  penitenza  ,  efortò  altrui  a  con- 
verfione ,  e  minaccio  pene  ,  e  gafiighi .  Oh  !  potè fs’ io 
adoperare  al  prefente  almeno  una  parte  di  quel  gran 
fervore  nell9 antica  Ijìoria  ricordato  :  ma  tolga  Iddio , 
che  veggiamo  però  al  prefente  di  quegli  avvenimenti  V 
effetto  .  Poiché  quel  difubbidiente  popolo ,  e  di  fuo  capo, 
mal  comportando ,  a  guifa  di  sboccato  poledro ,  //  /rc- 
e  mordendolo ,  «0»  fi  lafciò  già  guidare  dov' era  il 
fuo  meglio ,  W4  /«or;  ic//4  diritta  firada  ufcendo ,  tan¬ 
fo  g«4  e  co/i  andò  fviato  ,  c  contro  al  condottiere  ri - 
trofo  ,  che  in  rovine ,  ci  abifft  traboccandofi ,  p4go  j/r4- 
cellato  di  fua  difubbidienza  la  debita  pena .  T olga  Id¬ 
dio  queflo  da  voi ,  figliuoli  miei ,  ingenerati  pel  Vange¬ 
lo ,  c  c/4  Wf  co»  /c  benedizioni  di  que/ìe  mani  ,  £«4/? 
in  /i/cc  rinvolti .  Preflatemi  benigna  udienza  ,  anima 
arrendevole  ,  ricevente  con  dolcezza  le  ammonizioni  ;  e 
docile  a  chi  favella ,  cowc  ccr4  4  chi  vi  fa  impronta 
con  fuggello ,  acciocché  io  ritragga  dalla  vojìra  buona 
volontà  frutto ,  ci>c  di  mie  fatiche  rifiorì  me,  e  voi , 
quando  farete  liberati  da  foprafianti  mali  ,  i/4/c  /oic  4/- 
/4  prefente  mia  efortazione . 

ÌW4  4  qual  fine  va  quefio  ragionamento  ?  Tiene  ejfo 
ancora  fofpefi  gli  animi  ,  e  g/’  invoglia  ad  afcoltare  , 
mentre  che  tuttavia  indugia  ad  efporre  quello ,  che  i* 
«iirc  attendiamo . 

Afai  ci  vediamo ,  0  fratelli ,  fopra  un  Cielo  ferrigno, 
nudo ,  fenza  nubi ,  che  una  mefia  ferenità  produce  ,  e 
ci  contrifia  con  fua  nettezza  già  tanto  da  noi  brama¬ 
ta  , 
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taì  quando  dalle  nuvole  ricoperto  in  tenebre  ci  teneva , 
e  rendea  privi  del  Sole .  Di  f otto  l’aridijfima  terra  jle- 
rile ,  ed  infeconda  di  ricolte  ,  in  apriture  fejfa  e  fpac- 
cata ,  nelle  profonde  fue  parti  i  cocenti  raggi  del  Sole 
ricevendo  ,  ha  miferabile  afpetto  .  Perenni ,  e  abbondan¬ 
ti  fontane  ci  vennero  meno,  di  larghi ,  *  profondi  fiu¬ 
mi  ci  furono  tolte  le  acque ,  ficckè  i  più  menomi  fan¬ 
ciulli  ,  e  le  donne  co ’  /or  fardelli  a  piè  pajfan  oltre. 
Mancò  fino  ad  alcuno  di  noi  di  che  bere  ,  ed  in  efire - 
mita ,  £  penuria  dy  ogni  cofa  necejfaria  alla  vita  ci  ri¬ 
troviamo .  Novelli  Ifraeiliti ,  »os/o  Moisè  domandano , 
e  di  mirabili  effetti  proàucitrice ,  acciocché  pie¬ 

tre  una  volta  percojfe ,  alla  neceffitd  ,  e  <*//<*  mifèria 
dell’ajfetato  popolo  porgan  rifioro  ,  e  certe  non  f olite  nu¬ 
bi  ,  c/>e  ^  gUifa  di  rugiada  fìillin  fugli  uomini  della 
manna  il  non  ufato  alimento .  Temiamo  di  non  diveni¬ 
re  alle  genti  ,  c6c  faranno  dopo  di  noi  novo  efempio 
di  fame ,  £  di  punizione .  F7W;  i  campi  ,  e  co»  wo//c 
lagrime  pianfi  la  fìerilità  di  quelli ,  e  fei  lamento ,  c/>c 
ancora  pioggia  veruna  / opra  di  noi  non  cadejfe.  Alcu¬ 
ne  delle  fementi  non  ancora  germogliate  inaridirono  ,  e 
tali  fi  rim  a  fero  fra  le  zolle  ,  quali  furono  dall'aratro 
coperte  ;  altre  folo  un  poco  fpuntate  fuori  ,  furono  sì 
miferabilmente ,  dopo  quel  primo  pullulare ,  dal  bollore , 
e  infocamento  abbrufiohte ,  che  ben  potrebbe  alcuno  ri¬ 
volgere  quel  detto  del  Vangelo  ;  e  dire  :  Ben  fono  mol¬ 
ti  gli  Operaj  ,  ma  nè  pur  picciola  mette  fi  ve¬ 
de  .  (  Lue.  io.  2.) 

Intanto  i  cultori  de’ terreni  ne’  lor  campi ,  fenza  fa- 
per  che  farfi ,  le  ginocchia  abbracciandoli ,  ufanza  degli 
addolorati ,  compiangono  le  fatiche  ufeite  a  vuoto ,  i  te « 
«m  /or  fanciullini  pietof amente  rimirano ,  c  co»  occhi 
lagrimofi  ,  c  nelle  lor  Mogli  confitti  ,  pietofamente  fi 
lagnano  ;  toccando  e  brancicando  quell’erbe  fecche  ;  e  man- 
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dando  fuori  altijfime  (irida  ,  come  Padri  privati  de’ pro- 
prj  figli  nel  fior  degli  anni.  Dica  dunque  a  noi  ancora 
quello  (iejfo  Profeta  ,  di  cui  poco  prima  fu  da  noi  nel 
proemio  fatta  menzione  :  E  io  ,  dijfe  ,  vi  ritenni  la 
pioggia  tre  mefi  prima  della  vendemmia  ;  e  piove¬ 
rò  (opra  una  Città,  e  fopra  un’altra  non  pioverò. 
E  una  parte  farà  inaffiata,  e  la  parte  fopra  la  qua¬ 
le  non  pioverò  farà  inaridita.  E  due  ,  e  tre  Città 
fi  congregheranno  per  bere  dell’acqua,  e  non  fi  Sa¬ 
tolleranno  ,  perchè  a  me  non  vi  fiete  rivolti  ,  dice 
Iddio.  (  Amos  4.7.)  * 

Impariamo  dunque  ,  che  dal  noflro  allontanarci  da 
Dio ,  e  dalla  trafcuranza  nofìra  ci  vengono  sì  fatti  fla¬ 
gelli  ,  mandati  da  lui  ,  che  non  vuole  già  rovina  ; 
ma  emendazione  ;  come  co ’  pigri  figliuoli  fanno  gli 
ottimi  Padri,  i  quali  contro  a  giovanetti  fi  fdcgnano  , 
e  gli  minacciano ,  non  per  far  loro  male  veruno  ,  ma 
per  trargli  da  quella  puerile  non  curanza  ,  e  da’  gio¬ 
vanili  difetti ,  alla  diligenza ,  ed  al  fenno  .  E  però  ,  ve¬ 
dete,  che.  peccati  fopra  peccati  commefiì  da  noi ,  hanno 
tratto  fuori  dell’ufata  natura  i  tempi  dell’anno  ,  e  da¬ 
to  altra  norma ,  e  tempera  alle  flagioni .  Non  ebbe  il 
Verno  quel  fuo  ufato  umore  con  la  (lecita  mefcolato  , 
ma  ogni  umidore  col  ghiaccio  flrinfe  e  fucciò  ,  di  piog¬ 
ge  e  nevi  privo  del  tutto.  Indi  la  Primavera  ci  mo- 
flrò  bene  una  di  fue  quali tadi ,  cioè  il  caldo  ,  ma  l’u¬ 
midezza  non  ebbe  compagna  di  quello.  Adunque,  che  è 
ciò ,  che  caldo  e  freddo  ,  rotte  in  difufato  modo  quelle 
mifure ,  con  le  quali  furon  creati,  e  con  maligna  cofi 
pirazione  a  nofìra  rovina  collegatifi ,  tolgono  a’ morta¬ 
li  l’alimento ,  e  la  vita?  Donde  nafee  tanto  fconvogli- 
mento ,  e  dif ordine?  Qual  nuovo  afpetto  mai  di  plagio - 
ne  è  queflo  ?  Noi  ,  che  pure  abbiamo  intelletto  ,  ej ami¬ 
niamo  ,  noi  chi  Pur?  firn  ragionevoli ,  pefiamla  fra  noi . 

Non 
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Non  v  ha  forfè  chi  tutte  le  cofe governi?  0  V ottimo 
artefice  Iddio ,  ha  forfè  mejje  in  dimenticanza  fua  Prov¬ 
videnza  <,  e  miniflero?  0  gli  furon  tolte  poterà  ,  e  for¬ 
ze?  0  ha  egli  ancora  l’ufata  fua  forza  ,  nè  ha  la  fua 
podefiÀ  perduta  ;  ma  fatto  crudele ,  quella  infinita  bon¬ 
tà  ,  e  cura  di  noi ,  ha  in  odio  degli  uomini  rivoltata ? 
Uomo  di  fenno  non  vi  farà  ,  che  ciò  dica  ;  ma  del  non  ef- 
fer  noi  governati  al  modo  ufato  la  cagione  è  patente  . 
Noi  riceviamo  3  e  non  diamo  altrui .  I  benefizii  lodia¬ 
mo  y  ma  a  bifognofi  non  gli  facciamo.  Ufciti  di  fervi¬ 
ti*.  ,  e  fatti  liberi  non  abbiamo  de’  confervi  compaffione. 
Quando  abbiam  fame  fiam  nutricati ,  di  chi  è  in  difa- 
gio  non  ci  curiamo  .  Abbiamo  Dio  largo  difpenfiere ,  e 
liberale  ,  noi  fiamo  rifìretti  ,  e  non  diamo  a’ poveri  una 
menoma  porzionzella .  Abbondano  alle  pecore  noflre  i 
parti ,  e  tuttavia  è  de’  poveri  maggiore  il  numero ,  che 
delle  pecore  .  Rifìretti  per  la  gran  copia  delle  ripofìe 
biade  fono  i  grana j  ,  nè  perciò  d’ uomo  dalle  miferie 
aggravato  compaffione  ci  tocca .  Eccovi  la  cagione ,  on¬ 
de  fiamo  di  giujìo  giudizio  minacciati .  Non  apre  Iddio 
la  mano  ,  perchè  la  fraterna  dilezione  abbiamo  chiufa 
fuori  di  noi .  Inaridirono  i  terreni ,  perchè  infreddò  la 
carità  in  noi.  Voce  di  fupplichevoli  invano  grida ,  e  fi 
dif perde  per  l’aria ,  perchè  noi  ancora  a  chi  ci  pregava 
non  porgemmo  orecchio.  E  poi  qual  fupplicazione  fac- 
ciam  noi ,  di  grazia  ,  quale  preghiera  ?  Voi  ,  uomini  , 
trattone  alquanti  pochi  ,  fiete  nelle  faccende  occupati  , 
e  voi  femmine  ,  fatte  loro  miniare ,  vi  date  al  Demo¬ 
nio  della  majferizia ,  e  del  guadagno  .  Sicché  pochi  fono 
ornai  quelli  ,  che  qui  meco  rimangono  ,  e  quefli  pochi 
ancora  hanno  il  capogiro ,  sbadigliano ,  e  fpejfo  qua ,  e 
colà  fi  voltano ,  e  notano  bene  quando  il  cantore  de’ fil¬ 
mi  ha  terminato  i  verfetti ,  e  quando  slegati  dalla  ne- 
cejjità  deli’ware  ,  verranno  ,  come  da  prigione  ,  dalla 
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Chiefa  licenziati .  Quelli  garzoncelli  poi ,  ci*  ripofìo  in 
lavo  fcuole ,  tavole ,  e  libri  qui  inficine  con  e  [fonai  al¬ 
zano  un  acuta  voce  ,  ciò  fi  prendono  piuttollo  per  ri¬ 
creamelo  ,  e  vacanza  ;  e  hanno  in  luogo  di  Fefìa  la 
no/ira  trijlezza ,  vedendofi  per  queflo  poco  tempo  dal  fa - 
/lidio  del  Maejlro ,  e  dall' attendere  allo  / ìndio  follevati . 
Intanto  la  moltitudine  degli  uomini  d’ età  compiuta  ed 
intera ,  e  il  popolo  ne ’  peccati  ravvilupato  ,  fe  ne  va 
per  la  Città  trafcorrendo  fciolto ,  ed  allegro  ;  e  benché 
nell'animo  fi  porti  qua ,  e  colà  l’effetto  dì  tanti  mali  , 
egli  fu  però  di  cotanta  calamità  cagione ,  e  principio . 

I  fanciullini  che  fentimento  ancora  non  hanno  ,  nè 
meritano  riprenfione  veruna ,  bene  concorrono  in  fretta 
a  fare  ricorfo  ;  ma  non  fon  effi  cagione  de’ nojìri  mali, 
nè  pregar  fanno,  come  fi  deve ,  nè  poffono  .  Efci ,  tu, 
fuori,  e  vieni ,  o  fatto  fozzo  ne’  peccati ,  tu  gittati  a 
terra  ,  lagnati  tu  ,  e  gemi  ,  e  lafcia  a’  bambini  fare 
quello,  che  l’età  loro  vuole ,  e  richiede.  Perchè  ti  celi 
tu ,  che  pur  fe’  l’incolpato  ?  e  perchè  mandi  avanti  in  tua 
difefa  chi  non  ha  colpa  ?  Or  fi  può  egli  in  tal  modo  in¬ 
gannare  il  Giudice ,  mandando  perfona  in  tuo  cambio  ? 
Quella  ancora  effere  ci  dovea  ,  sì  ,  ma  teco  infieme  , 
non  fola.  Vedi,  che  gli  uomini  di  Ninive ,  quando  vol¬ 
lero  con  la  penitenza  placare  Iddio  ,  e  piangere  quelle 
colpe ,  contro  alle  quali  Giona  fperimentator  del  mare, 
e  della  Balena  fgridava  altamente ,  non  fecero  già ,  che 
i  foli  fanciulli  foflene fiero  penitenza  ;  paffando  effi  in¬ 
tanto  la  vita  fra  trafiulli ,  e  conviti  ;  ma  i  Padri  pec¬ 
catori  domati  erano  dal  digiuno  prima  di  tutti  gli  al¬ 
tri ,  e  dall’ ammenda  macerati ;  benché  poi  contro  a  lor 
voglia ,  e  per  giunta  anche  i  fanciulli  piange  fiero ,  ac¬ 
ciocché  quella  triflezza  ogni  età  comprendefie  ,  e  l’ affan¬ 
nata  ,  e  la  fenza  fenno  :  quella  fpontane amente ,  e  que¬ 
lla  fuor  d’ ogni  penfiero ,  e  faputa.  E  quando  vide  Id - 
*  dio 
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dio  loro  cosi  umiliati  ,  che  j e  {lejjì  dannavano  a  gra- 
viffime  pene  d’ ogni  qualità ,  ebbe  mifericordia  di  loro 
afflizione ,  da  gajìigo  gli  profciolfe ,  e  mandò  una  larga 
allegrezza  a  coloro ,  che  pianto  aveano  con  tanto  Sen¬ 
no  .  Oh  bene  acconcia  penitenza  !  o  faggio  ,  e  cauto 
maltrattamento  !  Gli  fieffi  animali  irragionevoli  non  la- 
fciarono  andare  dal  gajìigo  privilegiati  ;  ma  gli  cofirin- 
fero  con  ijìudiato  artifizio  a  mandar  fuori  dolente 
voce  .  Imperocché  venne  dalla  Vacca  f eparato  il  vitello  5 
e  fiaccato  dal  materno  latte  l' agnellino ,  e  il  fanciulli- 
no  da  poppa  non  piu  fi  rimafe  nelle  braccia  materne  ; 
ma  in  una  chìufa  metteanfi  ferrate  le  madri ,  in  uni 
altra  i  parti  :  miferande  voci  ufcivano  da  quelle ,  e  da 
quefii ,  da  un  lato ,  e  dall’  altro  mettendoli  ftrida ,  e 
rifpondendofi  a  vicenda.  Gli  affamati  parti  cercavano 
le  ufate  fonti  del  latte  ,  le  madri  da  naturale  affetto 
lacerate ,  con  voci  gran  compaffione  fignificanti  a  sè  ri¬ 
chiamavano  i  parti ,  e  mentre ,  che  gli  affamati  figli - 
uoh  con  difmifurati  guai ,  e  pianti  s’  infrangevano ,  e 
dibattevanfi ,  alle  madri  f chiamava  il  cuore  il  natura¬ 
le  cordoglio . 

Perciò  la  divina  parola  per  ammaefir amento  ,  di  tut¬ 
ti  ,  la  penitenza  loro  in  ifcrittura  ferbò ,  che  il  vec¬ 
chio  fra  loro  piangendo  i  canuti  capelli  fi  fveglieva ,  e 
fquarciava ,  il  giovane  in  fiorita  età  più  fortemente 
ancora  fi  lamentava ,  il  povero  traeva  guai ,  il  ricco 
dimenticai ofi  di  fue  ricchezze  fi  tribulava  pel  fuo  mi¬ 
gliore  ,  il  Re  di  quelli  ogni  fua gloria ,  efpl endore  cam¬ 
biò  in  avvilimento ,  la  corona  ripofe ,  cenere  fui  capo 
fi  fparfe ,  gittò  la  porpora  ,  il  facco  vefit ,  lafciata  V 
alta ,  e  fublime  fedia  reale ,  co»  di  mefchino  an¬ 
dava  per  terra  carpone ,  c  rinunziate  le  reali  grandezze 
piangea  col  popolo ,  divenuto  anch'egli  con  gli  altri  mi¬ 
nutaglia  ,  e  perchè  vedea  f degnato  il  Sig.  di  tutti  * 
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In  tal  gufa  debbono  effer  prudenti  qtie  fervi ,  che 
hanno  diritto  conofcimento ,  e  sì  fatta  la  penitenza  di 
chi  ba  commejfo  i  peccati.  Ma  noi  fìam  bene  pronti  , 
e  vivi  al  peccare ,  ma  tardi ,  e  addormentati  nel  ricor¬ 
rere  a  penitenza  .  Chi  prega  e  piange  per  impetrare  V 
opportuno  umore ,  e  la  pioggia?  Chi  ad  efempio  di  quei 
beato  Davidde  ,  (Pf.6.7.)  per  cancellare  fue  colpe  ,  ba¬ 
gnò  di  lagrime  il  letto?  Chi  degli  ofpiti  lavò  i  piedi , 
e  la  polvere  a  cammino  raccolta  forbì ,  per  placare  con 
acconcio  modo  Iddio  mentre  ,  che  gli  fa  iftanza  d*  effe  re 
dalla  ficcità  liberato  ?  Chi  alimentò  figliuolo  privo  di 
padre  ,  acciocché  al  prefente  Iddio  come  orfanelli  alimen¬ 
ti  a  noi  le  biade  ^  da  mala  tempera  di  venti  travaglia¬ 
te ?  Chi  l'afflitta  vedovella  ,  e  neceffltofa  di  vitto  con¬ 
fortò  ,  ficchè  elV abbia  ora  quel  nutrimento ,  chele  bifo - 
gna  ?  (Ifai.  58.  6.)  Strazia  la  polizza  fcellerata ,  per¬ 
chè  fia  il  peccato  profciolto  .  Cancella  il  patto  delle 
graffe  ufure ,  perchè  la  terra  partorifea ,  e  mandi  fuori 
gli  ufati  frutti  .  Imperocché  fino  a  tanto  ,  che  rame 
e  oro  ,  e  quanto  è  di  fierile  per  sè  ,  fuori  di  fua  natu¬ 
ra  fruttifica  ,  la  terra  5  che  naturalmente  è  feconda  ,  e 
partorifee ,  è  rendala  fierile  ,  e  per  gafligo  degli  abita¬ 
tori  a  flarfi  infeconda  vien  condannata .  Moflrino  ora 
cotefli ,  che  tanto  apprezzano  il  guadagno  ,  cotefìi  am- 
maffatori  di  fmifurate  ricchezze ,  quel  che  vagliano  i 
ripofìi  tefori ,  e  fino  a  qual  punto  giungerà  la  neceffità 
loro ,  fe  lo  Jdegnato  Iddio  tirerà  più  in  lungo  la  tribu- 
l azione  ,  e  il  gafligo.  Fra  poco  più  dell'  oro  pallidi  fa¬ 
ranno  cotefli ,  che  oro  mettono  infìeme  ,  fe  mancherà  lo¬ 
ro  quel  Pane ,  che  ieri  e  ier  l’altro,  pereffere  abbondan¬ 
te  ,  e  pronto  alla  mano ,  venia  deprezzato .  Poni ,  che 
nè  venditor  più  ci  fia,  nè  dentro  a' granai  più  frumen¬ 
to  ,  allora  le  graviffime  borfe  a  che  più  ti  gioveranno? 
Non  farai  tu  fatto  uno  fieffo  monùcèllo  di  terra  feppel - 

Ut  o 
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ìito  con  effe?  Non  è  loro  terra ?  Non  giacerà  rinati¬ 
le  fango  a  lato  al  fango  ?  cioè  a  lato  al  corpo?  Tu 
ogni  c&fa  poffiedi  ;  ma  il  modo  del  nutricarti  è  atefol 
necejfario  ,  quefto  ti  manca  .  Forma  di  tutte  le  tue  ric¬ 
chezze  lina  nuvoletta  ;  fa  che  j lillino  pochi  f  pruzzi ,  e 
gocciole  ;  cofìringi  la  terra  a  far  frutto ,  e  con  quelle 
tue  sì  fuperbe ,  e  fafìidiofe  ricchezze ,  rendi  più  leggiera 
cotanta  difgrazia. 

Può  egli  ben  ejfere ,  che  tu  induca  qualche  uomo  giu- 
fio ,  perchè  con  le  fue  preghiere  ad  efempio  d’ Elia  Tef- 
bite  (  3.  R.eg.  18.  45.  )  ,  /’  impetri ,  che  tu  fa  dalle  cala¬ 
mità  liberato  ;  qualche  uomo  povero ,  fmorto  ,  fcalzo  , 
fenza  tetto  ,  nè  fuoco ,  mefchino  ,  con  una  fola  tonacbettay 
vefìito ,  come  Elia ,  di  pelle  di  pecora  ,  fra  le  orazioni 
allevato  ,  e  mortificato  dal  digiuno .  E  fe  con  le  preghie¬ 
re  di  sì  fatto  uomo  otterrai  fuffidio ,  ed  a  fitto ;  no»  fi 
jfara/  allora  beffe  grandiffime  delle  ricchezze ,  rag/o- 
»?  di  affanni?  Non  ifputerai  tu  nell ’  oro?  iVo» 

gitierai  tu  via  a  guifa  di  letame  l'oro?  il  quale , 

C/6<?  prima  ogni  cofa  potejfe  ,  e  chiamato  ca- 

riffimo ,  <?  ora  conofciuto  quanto  fa  nelle  neceffità  de¬ 
bole ,  e  mal  protettore .  cagione  ci  mandò  Id¬ 

dio  quefìa  avverfità ,  perchè  poffedendo  non  ifpendefti  ; 
perchè  degli  affamati  non  ti  curafli ,  perchè  a  chi  pian¬ 
ge  a  pietofo  non  ti  volgefìi ,  e  fino  adorato  non  ti  f no¬ 
veri  a  compajfione .  Per  /o  fallire  di  pochi ,  vi*»e  f#f- 
fo  ;7  popolo  dalle  calamità  aff alito ,  e  la  reità  d’ un  fo¬ 
to  nuoce  a  tutta  la  plebe  (Jof.  7.3.),  Ac  bar  commife 
facrilegio ,  £  «e  fu  gafligato  l’efercito  intero.  Zambri 
i  Madianiti  guidò ,  ?  »?  Ifraello  la  pena  .  (  Niim.  25 . 6. 

Ciafcheduno  dunque  diperfe  ,  ?  tutti  in  comune  ,  e/tf- 
mmiamo  la  nofìra  vita  ,  £  fliamo  attenti  a  quefìa  fe¬ 
rità  ,  quaf  ad  un  maeftro  5  c^e  ciafcheduno  di  noi  di 
fuo  peccato  renda  avvertito  .  Pronunziamo  noi  ancora 

con 


46  Lettere; 

con  fana  mente  le  parole  di  quel  mafchio  Giobbe  (|job< 
19.21.).*  E'  la  mano  di  Dio  quella  ,  che  mi  tocco .  Ma 
[ opra  tutto ,  e  principalmente  incolpiamo  ditale  avver¬ 
sità  i  nofiri  peccati . 

E  per  aggiungere  qualche  altra  cofa  ,  egli  avviene 
talvolta ,  che  sì  fatte  calamità  ci  accagliano  ,  per  far 
prova  delle  anime  nojìre  ,  e  perchè  fra  le  difficoltà  fi 
conofcano  i  buoni ,  e  poveri,  e  ricchi,  perocché  dell’  uno  , 
e  delf  altro  la  pazienza  è  ottima  prova  .  Quefio  è 
principalmente  il  tempo  in  cui  fi  manifefla  fe  quefii 
fia  liberale,  e  de  [noi  fratelli  amatore  ,  [e  quegli  è 
grato  ,  e  i  benefizii  fi  ricorda  ,  non  befiemmiato- 
re  ,  non  di  animo  voltabile  ad  ogni  cambiamento  di 
cofe  .  I  Molti  conobbi  già  io  (  e  gli  conobbi  non  per 
averne  fentito  a  dire  ;  ma  per  prova  )  che  aven¬ 
do  d’ ogni  cofa  abbondanza  ;  e  andando  loro  come  fuol 
dirfi,  ogni  faccenda  a  feconda,  grazie  almeno  mezzane, 
fc  non  perfette  rendeano  al  donatore  de’  benefizii  ;  ma 
s *  egli  fi  cambiava  lo  fiato  delle  cofe  al  contrario  ,  e 
il  ricco  diveniva  povero  ,  e  la  forza  del  corpo  in¬ 
fermità  ,  e  la  gloria  ,  e  lo  fplendore  ,  obbrobrio  ,  ed 
avvilimento  ,  allora  ingrati ,  lingue  piene  di  befiemmie  , 
e  tardi  al  pregare  venivano  riconofciuti .  Mal  compor¬ 
tavano  Iddio ,  quafi  duro  debitore  al  pagare ,  nè  punto 
fi  ricordavano  ejfer  il  Signore  f  degnato .  Ma  guardati , 
tu ,  e  così  fatti  penfieri  fuori  del  tuo  cuore  difcaccia  ; 
e  quando  vedi  ,  che  Iddio  i  COnfueti  beni  a  te  non  di - 
fpenfa,  ragiona  in  te  flejfo  in  tal  forma  :  La  facoltà 
di  fomminifirarci  il  vitto  non  manca  a  Dio .  E  come 
gli  può  mancare  !  S’ Egli  de’ Cieli  ,  e  d’  ogni  celefie  or¬ 
namento  è  Signore  ;  S’ Egli  è  di  tempi  ,  e  fiagioni  re¬ 
golatore  sì  faggio  ,  s’ egli  ogni  cofa  governa  ?  Stabilì 
pur  egli  che  fiagioni  ,  ed  Equinozi  ,  V  uno  all’  altro 
fuccede fiero  a  vicenda  ,  a  guifa  d’  ordinatifiimo  coro  , 
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perchè  co»  quella  loro  diverfità  alle  nojlre  neceffità  di - 
verfe  porgano  ajuto .  Venga  a  tempo  umidezza ,  dietro 
ad  e/fa  feguiti  il  caldo  un  altra  volta  ,  nell '  anno  fi 
mefcoli  il  freddo ,  o  la  necejfaria  ficcità  non  ci  man¬ 
chi.  Ha  dunque  Iddio  la  potenza  fua ,  e  fe  V  ha  ,  che 
chiaro  è  come  luce  di  Sole  ,  g/j  manca  forfè  bontà  ì  e 
quejìo  ancor  non  può  ejfere .  Che  fe  buono  egli  non  fof- 
fe ,  da  qual  necejfità  indotto  %  avrebb’ egli  nel  principio 
formato  l'Uomo  ?  E  chi  potea  contro  a  fua  voglia  ob¬ 
bligare  il  Creatore  a  ricogliere  fango  ,  e  ad  effigiare 
con  fue  mani  nel  fango  cotanta  bellezza  ?  Qual  necefft- 
tà  il  perfuafe  che  ad  immagine  di  fe  fìejfo  deffc  all ’ 
Uomo  ragione  ,  acciocché  da  tal  principio  traeffe  la 
dottrina  delle  arti ,  e  di  cofe  altiffime  che  non  caggiono 
folto  i  fenfi  a  filo fof are  impar  affé  ?  Se  in  tal  guifa 
penfi  troverai  che  in  Dio ,  è  bontà  ,  e  che  al  prefente 
non  gli  vien  meno  .  Che  fe  altrimenti  fojfe  chi  viete¬ 
rebbe  che  quella  che  ora  veggiamo  ,  ficcità  non  fojfe  ; 
ma  intero  incendio  di  tutto  ,  e  che  il  fole  dal  confueto 
fuo  corfo  ripiegandoli  alquanto  ,  e  più  acco/landofi  a* 
corpi  alla  terra  adiacenti  quanto  fi  vede  in  un  mo¬ 
mento  non  abbruciale  .  O  che  piovejfe  di  quel  fuoco 
dal  cielo  ,  col  quale  furono  i  peccatori  puniti .  Ritorna, 

0  uomo  in  te ,  e  fii  faggio ,  e  vedi  che  tu  non  faccia 
come  fpejfo  fanno  i  pazzi  fanciulli  ,  che  dal  maefìro 
rinfacciati ,  rompono  a  lui  le  tavole  ,  fquarciano  il  ve * 
pimento  al  padre ,  che  per  bene  indugia  loro  il  cibo  , 
e  la  faccia  alla  madre  firaccian  coll’  ugne .  Imperocché 
prova ,  ed  e  fame  del  nocchiero  è  la  burrafca  ,  dell’Atleta 
è  lo  fpazio  del  corfo ,  del  comandante  la  f  quadra  ,  dell* 
uomo  magnanimo  l' avverfità  ,  e  del  Crijìiano  la  ten¬ 
tazione  ;  e  quella  fperienza  fanno  dell'  anima  le  cofe 
avverfe ,  che  dell '  oro  fa  il  fuoco .  Se'  tu  povero  ?  non 
avvilirti;  che  la  foverchia  me/i  i  zi  a  è  cagione  di  pec¬ 
ca- 
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cato,  perchè  quella  gramezza  affonda  la  mente ,  ladi- 
[per azione  toglie  il  capo ,  e  povertà  di  configlio  fa  na¬ 
scere  ingratitudine.  Mettete  la  voftra  fperanza  in  Dio. 
Oh  non  ved' egli  queff'  angofci  ai  Ha  nelle  mani  il  cibo, 
ma  la  fua  larghezza  indugia  per  far  prova  di  tua  co - 
I ìanza  ,  per  conofcere  fe  V  animo  tuo  f  ornigli  agl'  in¬ 
temperanti  ,  e  agl'  ingrati  .  I  quali  fino  a  tanto  che  han¬ 
no  la  vivanda  in  bocca  danno  le  benedizioni  ,  Infinga¬ 
no  ,  e  fmifurate  maraviglie  fi  fanno  ;  ma  fe  pure  un 
poco  ritarda  la  menfa  ,  fcagliano  le  beflemmie  a  guifa 
di  pietre ,  contro  a  coloro  ,  che  poco  prima  per  lo  di¬ 
letto  adoravano  quanto  Dio  .  Tra/ corri  il  vecchio  Te¬ 
ff  amento  ed  il  nuovo  ,  che  nell'uno  e  nell'  altro  ritro¬ 
verai  molti  in  diverfi  modi  nutricati  .  Nel  Carmelo 
monte  altifftmo  e  dif abitato  fi  flava  Elia  ,  f olii  ario 
abitatore  di  diferto  ;  ma  d’ anima  in  ogni  opera  giuffo , 
riponeva  in  Dio  la  fperanza  di  fua  vita  ,  e  ciò  gli 
era  viatico ,  e  foffentamento .  E  benché  cosi  fiviveffe , 
non  perì  già  egli  per  fame  ,  ma  uccelli  rapacijfimi  ,  e 
ingordiffimi  fopra  tutti  gli  altri  gli  arrecarono  il  ci¬ 
bo  (3.  Reg.  17. 4.  )  ;  e  all '  uomo  giuffo  que'  mede  fimi  y 
che  pur  fogliono  l' altrui  vivanda  rapire  ,  fervirono  , 
e  comandati  da  Dio  sì  cambiarono  natura  ,  che  fedeli 
cuffodi  divennero  di  pane  ,  e  carni  .  Tali  cofe  fappia- 
mo  per  la  Sacra  Storia  (Dan.  17.  30.)  che  gli  furono 
da  corvi  mejfe  innanzi.  Era  nel  Lago  di  Babilonia  il 
giovanetto  Ifraellita *  f chiavo  per  infortunio ,  ma  libe¬ 
ro  per  animo ,  e  per  coffanza .  E  che  ri  avvenne?  Di¬ 
giunavano  fuor  di  loro  natura  i  Lioni  ;  e  Abacucco 
fuo  nutricatore  ne  venia  per  l'aere  portato  dall’ Ange, 
lo  con  gli  alimenti  ;  e  acciocché  il  giuffo  non  morijfe 
di  fame  per  tanto  tratto  di  terra  e  di  mare  venne  in 
un  momento  quel  Profeta  traportato  quanto  è  quello 
che  dalla  Giudea  fino  a  Babilonia  fi  ffende . 

Bebé 
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E  che  diremo  del  popolo  nel  dif erto  ,  a  cui  Mose  pre- 
Sedeva?  In  qual  modo  pel  corfo  di  quarant ’  anni  gli 
fu  dato  il  vitto  ?  Quivi  non  era  chi  le  fementi  fpargejfe ; 
non  Bue  che  traejfe  aratro ,  non  Afa  ,  non  ifirettojo  ; 
non  difpenfa ,  e  tuttavia  fenza  fe  minare  t  nè  arare  ave  a 
vettovaglia .  E  finalmente  una  pietra  fomminifirò  loro 
fontane ,  che  prima  non  erano  fiate  mai ,  ma  per  quel¬ 
la  neceffità  fcaturirono .  Tralafcio  di  annoverar  a  una 
a  una  quelle  opere ,  che  con  la  fua  divina  provvidenza 
fece  Iddio  per  lo  più  a  prò  degli  uomini  con  animo  di 
Padre .  Ma  tu,  come  quel  mafchio  Giobbe ,  fii  alquan¬ 
to  nelle  avverfità  f offerente,  nè  lafciare  che  ti  riverfi 
la  burraf  :a ,  per  non  dover  gittare  alcuna  delle  prezio- 
fe  merci  di  quella  virtù  che  te  co  ne  porti .  Preziofiffi- 
mo  carico  è  il  rendimento  di  grazie  a  Dio,  ferbalo  den¬ 
tro  all’anima  tua ,  che  tu  poi  per  l’aver  grazie  vendu¬ 
te  acqui fier  ai  conforto  il  doppio  maggiore.  Tieni  a  men¬ 
te  la  fentenza  dell’ Apposolo  :  D’ogni  cofa  rendi  gra¬ 
zie  .  Se‘  tu  povero  ?  Più  povero  è  un  altro  di  te  ;  cf*e 
tu  hai  provvedimenti  per  dieci  dì ,  quegli  per  uno  ,  Quel¬ 
lo  che  a  te  avanza  ^  foprabbonda  ,  tu  di  buono  e  beni¬ 
gno  animo  fpartifcilo  col  mendico  ugualmente.  Non  da¬ 
re  con  fofpettofo  cuore  di  quel  poco  che  tu  hai ,  e  non 
ifiimar  più  il  tuo  privato  comodo,,  che  il  pericolo  comune. 
Che  fe  il  cibo  ad  un  fol  pane  è  ridotto,  e  jìa  innanzi 
all’ufcio  il  poverello;  traggi  fuori  della  difpenfa  quell ’ 
uno ,  mettilo  nelle  tue  palme ,  e  con  gli  occhi  verfo  il 
Cielo  rivolti,  manda  fuori  quefia  ,  ad  un  tratto  mife- 
rabile ,  e  benigna  voce .  Signore  ,  quefio  che  tu  vedi  è 
un  folo  pane,  e  aperto  pericolo  mi  jia  fopra  ;  ma  io 
più  d’ogni  altra  cofa  filmo  il  tuo  comandamento  ;  e  dò  una 
parte  del  poco  all’affamato  fratello  ;  oggimai  tu  ancora 
provvedi  al  tuo  fervo  che  fia  in  pericolo .  Gonofcolatua 
bontà ,  e  nella  tua  potenza  mi  fido  :  i  benefizj  non  ritardi 
Tomo  VI.  D  Un- 
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lungamente  ;  ma  fpargi  i  tuoi  doni ,  quando  a  te  piace. 
Che  f  e  tu  in  tal  guifa  parlerai ,  e  farai ,  quel  pane  che 
in  tanta  eflremìtà  tu  porgi ,  diverrà  femente  di  me ffe, 
ti  renderà  abbondanti  filmo  frutto ,  arra  farà  di  vetto¬ 
vaglie  ,  e  mediatore  a  conciliarti  mifericordia .  Prof¬ 
feriti  tu  ancora  quelle  parole ,  che  la  Vedova  di  Sido¬ 
ne  pronunziò  in  fomiglianti  angofce  ;  e  richiamane  ad 
uopo  tuo  alla  mente  la  fìoria  .  Viva  il  Signore  ,  che 
quello  folo  ho  in  cafa  per  nutricar  me,  e  i  figliuoli 
miei  (  3,Reg.  17.2.) .  Che  fe  in  tantacarefiia  tu  avrai 
animo  di  dare ,  avrai  tu  ancora  il  vajo  dell7 olio,  che 
per  grazia  fcaturirà  ;  e  quell’ idria  di  farina ,  che  non 
fi  potrà  mai  votare .  Imperocché  quella  gran  beneficen¬ 
za  di  Dio ,  che  dà  il  doppio  ,  co’fuoi  fedeli ,  imita  la 
liberalità  de’ pozzi ,  che  per  continovo  trar  d’acqua  , 
mai  non  fi  votano.  O  tu,  chiunque  fei ,  bifognofo  ,  e 
povero  dà  ad  ufura  al  ricchifiimo  Iddio .  affidati  a  lui , 
il  quale  riceve  quafi  dato  a  sé  ,  e  compenfa  del  fuo  , 
quello  che  tu  dejìi  all’uomo  angufliato .  Egli  è  promet¬ 
titore  degno  di  fede,  e  ha  tefori  che  fi  [tendono  per  ma-, 
re ,  e  terra .  Che  fe  anche  navigando  la  fatta  preftan - 
za  gli  chiedi ,  nel  mezzo  del  mare  n  avrai  capitale  , 
ed  ufura  ;  sì  egli  del  dar  giuftamente  fi  gloria  . 

Miferabilepajfione ,  malattia,  ed’ ogni  umana  calami¬ 
tà  principalijfima  è  la  fame .  L’ufcire  per  ejfa  di  vita, 
è  morte  fopra  tutte  duriffima  .  In  tutti  altri  rifchii , 
0  taglio  affilato  di  fpada  il  morire  affretta,  0  impeto 
di  fuoco  lofio  f pegne  la  vita ,  0  fiere  le  principali  mem¬ 
bra  co’ denti  sbranando  ,  non  ci  lafciano  in  lungo  dolo¬ 
re  tribulare  ,  e  tirare  innanzi .  Ma  la  fame  arreca  len¬ 
to  fupplizio  ,  lungo  dolore ,  infermità  che  dentro  celata 
ferpeggia  ,  e  morte  fempre  fugli  occhi,  ma  che  pur  tar¬ 
da  fempre  .  Imperocché  il  naturale  umore  confuma,  il 
calore  agghiaccia  ,  la  mafia  del  corpo  raccorcia  ,  e  a 
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poco  a  poco  rode  le  forze.  Laccarne  come  ragna  éffot- 
cigliata  ,  le  offa  circonda  .  Fior  di  colore  non  è  piu  in 
pelle ,  che  confumato  il  f angue  vermigliezza  fparifee  ; 
non  bianchezza  vi  rimane  ,  che  per  attenuazione  la  fu - 
perfide  nereggia.  Pallidume  e  nero  mefcolati  per  infer¬ 
mità  fanno  livido  corpo  ;  non  Ji  reggono  le  ginocchia  , 
ma  a  forza  ,  ed  a  (lento  fi  ftrafeinano  .  Voce  odi  fotti- 
le  e  languente ,  e  occhi  vedi  in  lor  carne  indeboliti  ;  in 
lor  guaine ,  e  gufici  immoti  e  r  inchi ufi ,  qua  fi  anime  di 
frutte  in  noccioli  riarfe .  Ventre  voto ,  raccorciato ,  di¬ 
forme  ,  che  mole  non  ha ,  nè  luogo  dove  con  debita  mi- 
fura  le  vifeere  pojfano  fìenderfi ,  e  alla  fpina  del  dojfo 
appoggiato.  Chi  fijfatto  corpo  vede ,  e  Jenza  che  pun¬ 
to  gli  pefi ,  oltrepajfa ,  di  qual  fupplizio  non  è  degno  ? 
che  gli  manca  per  giugnere  della  crudeltà  al  colmo  ?  e 
come  potremo  noi  0  non  porre  coffui  nel  numero  delle 
crudeliffimc  fiere  ,  0  non  filmarlo  fcellerato  ,  e  omici¬ 
da?  Che  chiunque  può  riparare  il  male  ,  e  fpontanea- 
mente ,  0  per  avarizia  prolunga  il  riparo  ,  ben  fi  può 
fra  gli  ucci  fori  degli  uomini  riporre  a  ragione.  Effre - 
mità  di  fame  piu  Volte  facendo  oltrepajfare  ogni  ter¬ 
mine  di  natura ,  cofivinfe  non  pochi  a  mangiarfi  de’ con¬ 
cittadini  i  corpi ,  e  una  Madre  a  ricevere  dì  nuovo  nel 
ventre  con  fuo  orribile  fpettacolo  ,  quel  bambino 
indi  uvea  dato  alla  luce.  Ben  fapete  la  fioria  Giudai¬ 
ca  dettata  dal  diligente  Giofejfo  ;  (  de  bello  Jud.  1.  7.  c.8.) 
quello  atto  tragico  ci  ricorda  ,  quando  gli  uomini  di  Ge- 
rufalemme  da  mali  gravitimi  opprejfi ,  pagavano  la  de¬ 
bita  pena  di  loro  empietà  ufata  contra  il  Signore  «  Ve¬ 
di  che  ancora  lo  ffeffo  nofìro  Iddio  ,  forpaffati  fpejfo  gli 
altri  difagj  con  appajfionato  cuore  agli  affamati  com¬ 
patì]  ce  ;  ch'egli  dice.  Perocché  ho  della  1  urba  corri- 
pacione  (  Matth.  15.  32.)  .  Quindi  nelfeftremo  giudizio, 
in  cui  il  Signore  chiama  a  se  i  giufli ,  chi  fu  largo ,  c 
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liberale  avrà  ti  primo  luogo  ,  chi  altrui  nutricò  ,  fta 
f  opra  tutti  quelli  che  ricevono  il  premio ,  prima  di  tut¬ 
ti  è  chiamato  ,  chi  pane  fominifirò ,  e  chi  fu  umano  e 
liberale  3  prima  di  tutti  gli  altri  verrà  in  eterna  vita 
trafportato  (Matth.  25.  34.  e4i.  ) .  Ma  chi  farà  flato 
fordido  rifparmiatore ,  prima  di  tutti  gli  altri  peccatori 
verrà  al  fuoco  danato .  Tempo  opportuno  alla  Chiefa 
delle  Ammonizioni  madre ,  già  ti  chiama  ,  e  perciò  met¬ 
ti  ogni  tua  cura ,  e  penfiero  in  ciò  ,  che  del  traffico  e 
del  mercato  Voccafione  non  paffi.  Trafcorre  il  tempo  , 
nè  afpetta  :  chi  ti  ritarda  ?  folleciti  fono  i  giorni ,  e  In¬ 
foiano  lo  infingardo  indietro .  E  ficcome  non  fi  può  fer¬ 
mare  corfo  di  torrente  ;  ma  bene  può  alcuno  nel  fuo 
primo  fcendere  ,  e  trapalare,  cogliere  l'opportunità  dell * 
acqua:  così  il  tempo  da’ fuoi  neceffarj  fcambiamenti  fof- 
pinto  non  fi  può  frenare ,  0  richiamare  indietro  quando 
è  paffato  ,  chi  noi  coglie  quando  è  prefente ,  E  perciò 
come  fe  V ammonizione  fi  sfuggiffe  ritienla  ,  conducila 
ad  effetto ,  e  da  ogni  lato  con  le  tue  braccia  la  circon¬ 
da .  Poche  cofe  porgi  ,  e  molte  per  te  ne  apparecchia . 
Coll’effere  liberale  altrui  di  vivanda ,  prof  dogli  l'origi¬ 
nale  peccato  ;  perocché  in  quel  modo  che  Adamo  con  mal 
cibo  tramandò  il  peccato  a  noi  ,  così  noi  tornino  via 
l'infidia  di  quel  boccone ,  fe  della  neceffità ,  e  fame  del 
fratello  ci  prenderemo  penfiero . 

Udite  0  popoli ,  prefìat emi  udienza ,  oCrifliani:  que - 
fie  cofe  vi  dice  Iddio  ,  non  già  con  fua  voce  ragionan¬ 
dovi  ,  ma  quafi  fuori  per  ifìrumento  ,  rifonando  per  boc¬ 
ca  de' fervi  fuoi.  Noi  che  ragionevoli  fiamo  ,  non  vo¬ 
gliamo  effer  più  crudeli  degli  animali  bruti .  Imperoc¬ 
ché  ejfi ,  fatta  quafi  comunanza  ,  fi  fervono  di  quanto 
dalla  terra  nafce  naturalmente .  Sopra  uno  (ìeffo  monte 
fi  pafcono  le  gregge  degli  agnelli ,  e  mandre  di  cavalli 
in  uno  fìeffo  campo  prendon  paftura .  Finalmente  ciaf- 
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cu  no  d’ e (fi  il  necejfano  pafcolo  al?  altro  concede.  Noi 
ài? incontro  qUant’ è  di  commune  ,  vorremmo  celare  fin 
nel  proprio  fieno  ;  e  quello  eh’  è  di  molti ,  poffediam  fio- 
li  .  L’umanità  che  de’  Gentili  fi  narra ,  in  noi  defli  ver¬ 
gogna  .  Avvi  fira  alcuni  di  loro  umanifijima  legge  ,  eh 
di  gran  popolo  fa  quafi  una  famiglia ,  con  menfia  e  eie 
hi  comuni.  Laficiamo  gli  (Iranieri ,  e  veniamo  all’efem- 
pio  de’ tremila  (A&.  2.41.).  Facciamo  gara  con  quel¬ 
la  prima  adunanza  di  Crifiiani ,  che  ogni  cofia  aveano 
in  comune ,  una  vita  ,  un  anima ,  un  confent  'tmento ,  m en¬ 
fia  comune ,  non  divifia  fratellanza:  Amore  non  infintoy 
che  di  molti  corpi  fiacea  un  fiolo  ,  d’ anime  diverfe ,  con¬ 
cordia.  Non  pochi  efiempi  d‘  amore  fraterno  leggi  nel 
vecchio  Te(l  amento ,  e  nel  nuovo.  Se  vedi  uom  vecchio 
travagliato  per  la  fame  ,  chiamalo  ,  alimentalo  come 
Giofieffio  Giacobbe  (  Gen.  47. 12.  ) .  Se  trovi  nimico  an- 
goficiato  non  aggiungere  all’ira  che  ti  punge  anche  la 
Vendetta  ;  ma  p  afelio  >  com’egli  i  fratelli  che  ?  aveano 
venduto .  Se  t’ abbatti  in  pià  giovane  di  te  ,  maltrat¬ 
tato ,  sì  lo  compiangi  ,  com’egli  compiange  Beniamino 
di  vecchia  etade  figliuolo  .  Ma  fiei  tu  forfè  dal? avari¬ 
zia  tentato ,  come  da  fua  Signora  Gì  of e  fio?  per  lo  ve- 
flito  ti  tragge  ,  acciocché  tu  difpregiato  il  precetto  ,  lei 
grande  amante  di  mondo ,  e  d’ oro ,  ami  più  che  il  co- 
mandamento  del  Signore  .  Non  si  tojìo  penfiero  ti  fio - 
praviene ,  che  a  sì  fatto  precetto  contraila  ,  e  il  bene 
abituato  animo  ad  avarizia  alletta  ,  e  sforza  a  non 
curarfi  di  fraterna  carità ,  a  se  traendolo ,  e  ritenendo¬ 
lo  ;  gitta  via  tu  ancora  i  veftiti  ,  di  là  fdegnato  ti 
parti;  f erba  la  fede  al  Signore ,  com’egli  a  Pentafro  la 
ferbò  (  Gen.  39  8.  ) ,  e  per  un’anno,  com’  egli  per  fette, 
fa  provvedimenti  contro  alla  carefìia  ,  ed  alla  fame  <, 
Non  dare  tutto  a’ diletti  del  tuo  corpo ,  ma  all’anima 
tua  concedi  qualche  cofellina  ancora .  Fa  ragione  che 
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tu  abbia  due  figliuole ,  prof  perita  preferite ,  e  vita  cele - 
.  Se  alla  piu  eccellente  non  vuoi  dar  tutto ,  alme¬ 
no  per  metà  fra  la  non  ca/ìa  la  pudica  partifci .  Quan¬ 
do  ti  converrà  effere  in  faccia  a  Crijìo  ,  e  andare  al 
cof petto  del  tuo  Giudice ,  non  apprefentargli  quejìa  vita 
fovverchiamente  di  ricchezze  abbondevole  ;  e  l'altra  vi¬ 
ta  che  quando  è  fecondo  virtù  allevata  ,  ha  forma  e 
nome  di  fpofa ,  non  fargli  vedere  nuda ,  o  coperta  con 
laceri  pannicelli.  Vedi  bene  dunque  di  non  condurre  in¬ 
nanzi  allo  Spofo  difadorna  la  Spofa ,  perch'egli  vedu¬ 
tala ,  non  volga  indietro  la  faccia,  a  fchifo  l'abbia  ,  e 
d' abbracciarla  rifiuti;  ma  ferbala  co'fuoi  convenevoli 
ornamenti  fornita  ,  e  bella  fino  al  temqo  fegnato  alle 
nozze  ;  acciocché  anch'  effa  con  le  prudenti  vergini  la 
fua  lampada  accenda  ;  e  ineftinguibile  fuoco  abbia  di 
fcienza ,  nè  olio  di  buone  opere  le  venga  meno  .  Final¬ 
mente  acciocché  la  divina  profezia  fia  confermata  dal 
fatto  ,  e  all'anima  tua  convenga  quello  che  detto  fu . 
Si  flette  la  Reina  alia  tua  deftra ,  con  veftimento 
dorato,  e  intorno  di  varietà  fornita.  Odi  figliuola, 
e -vedi,  e  piega  rorecchio  tuo,  e  bramerà  il  Re  quel 
tuo  decoro  (  Sai.  44.  io.  ) .  Quefìe  cofe  predijfe  il  Sal¬ 
mi  fla  generalmente ,  predicando  la  vaghezza  di  tutto  il 
corpo  della  Cbiefa  in  generale:  ma  particolarmente  all * 
anima  d'  ogni  uomo  fi  confanno ,  fendo  da  ogni  uomo  in 
particolare  cofìituita  la  Cbiefa . 

Io  vorrei  che  tu  con  gran  fenno  provvedefii  al  pre- 
fente ,  e  al  futuro  ,  nè  quefio  tiperdejfi  per  fozzo  gua¬ 
dagno  .  T'  abbandonerà  il  corpo  ;  quella  tua  injegna ,  e 
quel  tuo  fegnale  di  vita.  Tu  medefimo  in  faccia  a  quel 
Giudice  che  s'  attende ,  e  che  fuor  d’  ogni  dubbio  verrà , 
gli  onori  che  a  te  dovean  darfi  ,  e  la  gloria  celejìe  ti 
chiuderai ,  e  t’aprirai  fuoco  che  mai  non  fi  fpegne  ,  In¬ 
ferno ,  Juppliziiy  e  amari  fecoli  di  dolore  ,  in  cambio 
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di  vita  beata .  Nè  vorrei  già  che  tu  (ìimajjì ,  cb 5  io  co¬ 
me  qualche  Madre  o  Balia  t' opponejfi  falfo  fpauracchio 
per  minacciarti  ;  com’  effe  appunto  far  fogliano  co'  bam¬ 
bini  ;  le  quali  mentre  ejft  piangono  a  rotta ,  e  fenza  po- 
fa ,  con  le  favole  gli  fanno  fìar  ebeti  ,  e  tacere.  Fa¬ 
vole  non  fono  già  quefìe ,  ma  parole  dette  da  veraciffi - 
ma  voce ;  e  tieni  per  certo  che  di  quanto  ti  predijfe  il 
Vangelo  non  mancherà  un  jota ,  un  punto  :  ma  forgerà 
di  nuovo  il  corpo ,  già  confumato  nella  fojfa  ,  e  l’ani¬ 
ma  per  morte  da  quella  di f giunta  abiterà  in  effo  cor¬ 
po  di  nuovo.  E  faranno  le  vo/ìre  azioni  manife/ìe ,  a- 
perte ,  e  patenti  ,  non  per  tejìimonio  eh1  altri  ne  debba 
fare  ,  ma  per  tefìimonianza  di  nojlra  propria  cofcien- 
za  ;  e  però  fecondo  il  merito  farà  ciafcheduno  di  noi 
dal  giuflo  Giudice  compenfato . 


Al  Signor  N.  N. 

VOi  avete  un’  opinione ,  eh’  io  vi  narri  fempre  Fa¬ 
vole  ,  quando  vi  ferivo  qualche  cafo  accadutomi  ; 
ma  io  non  fo  bene  fotto  qual  cofellazione  Jia  nato,  che 
fempre  vn  avvengono  cofe  fìranijfime ,  tanto  che  quando 
le  dico  in  qualche  brigata  ,  vi  fono  alcuni  che  tengono 
per  fermo ,  che  le  fieno  mie  invenzioni .  Ho  più  volte 
fentito  ad  ef clamare:  Ecco  il  Poeta:  e  vi  fi  fente  dentro 
la  favola  :  tu  ci  pianti  una  carota ,  e  cofe  famigliarti. 
E  tuttavia  vi  giuro ,  che  le  fono  pure  Iftorie ,  e  veri¬ 
tà ,  come  que/ìa  che  voglio  dirvi  al  pre fente .  Uditela , 
t  predatemi  fede ,  ch’io  non  v’aggiungo  una  fillaba  di 
fantajìico  ,  nè  di  poetico . 

Voi  conojcete  quel  Signor  Almerico  che  più  volte 
è  flato  in  cafa  mia;  quell’uomo  dabbene ì  che  facea  mol¬ 
to  male  fenza  parere  che  ne  faceffe  mai  ;  che  ave  a  una 
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lingua  fempre  piena  di  proffimo ,  ài  opere  meritorie,  e 
d’  ogni  bontà  fioche  avrefìe  detto ,  eh'  egli  foffe  fiato  al¬ 
levato  fra  gli  Anacoreti.  Quefìi ,  io  non  fo ,  fe  per  dar 
la  dote  a  certe  fanciulle  per  carità ,  o  per  altra  opera 
pia ,  mi  dijfe  un  giorno,  ch’egli  avea  di  bi fogno  ài 
quattromila  ducati,  ch’avrebbe  pagato  l’utile  a  chi 
gliene  deffe  ;  e  fi  cavo  di  tafea  certe  carte ,  falla  cui 
fede  intendeva  d’ afficur are  il  capitale  a  chi  glieli  aveffe 
sborfati .  Io  non  crederei  gli  dìfs’ io ,  che  voi  venifìe 
a  me  per  avergli.  Oh  no,  rifpofe  l’ amico ,  non  vi  ri¬ 
chiederei  mai  d’altro ,  che  di  verfi ,  e  pofìofi,  mezzo 
ridendo  a  federe,  incomincio  in  quefìa  forma.  Fratei 
mio  buono,  ecco,  io  mi  raccomando  a  voi .  In  tale , 
e  tal  luogo  (  che  non  vi  dirò  per  ora  il  nome  della 
Contrada,  che  m’ affegnò  )  ecci  un  certo  vecchietto ,  il 
quale  è  uomo  d’ un  grande  ingegno  ,  tanto  che  adopera 
un  pennello  quanto  Pittore,  che  viva,  ed  è  un  dotto 
uomo  quafi  in  ogni  feienza.  Coflui ,  per  quello,  che 
odo  a  narrare  del  fatto  fuo  ha  molte  migliaja  di  Zec¬ 
chini ,  ed  ha  già  parlato  a  parecchi  fuoi  conofcenti , 
ch’egli  vorrebbe  allogarne  una  buona  porzione  perchè 
gli  fruttific afferò  :  e  però ,  amico  mio  ,  io  vorrei ,  ch'e 
voi  andafie  a  vifitarlo  ,  venifìe  feco  a  ragionamento 
di  quefìa  faccenda ,  e  dandogli  quefìe  feriti ure  a  legge¬ 
re  ,  facefìe  in  modo ,  ch’egli  mi  sborfajfe  i  quattromi¬ 
la  ducati.  Non  vi  dirò  le  ragioni,  che  gli  adduffi ,  per 
non  impacciarmi ,  perchè  le  non  giovarono  nulla,  ejfen- 
do  io  d’ una  certa  pafìa ,  che  fo  quafi  più  volentieri  a 
modo  altrui,  che  al  mio.  Tanto  che  per  accorciare  la 
narrazione,  prefi  le  carte ,  e  m’ avviai  alla  volta  di 
cafa  di  quel  Vecchietto.  Era  di  Luglio ,  con  un  fole  di 
fopra ,  che  face  a  liquefare  le  midolle,  e  con  una  terra 
di  fotto ,  che  cuoceva  i  piedi.  L’aria  d’intorno  parea 
che  ufcijfe  d’ una  fornace ;  in  fomma  penfate ,  che  afa - 
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yf  itff  jxtJJt  fi  f Hdava ,  e  trafelava ,  e  /?  perdeva  il 
fiato .  Moffimi  da  caf  %  mia  ,  e  con  quel  bollore ,  che 
potete  immaginare  giunfi  ad  una  certa  cafipola ,  anzi 
ad  un  campanile ,  dove  mi  fu  detto ,  o&f  dimorava  il 
noflro  gran  ricco .  Picchia  ripicchia  dieci  volte  ,  non 
appariva  anima  nata .  Mentre  ch'io  avea  prefo  il  bat¬ 
titoio  per  V  ultima  volta  rifoluto ,  o  di  farmi  udire  , 
o  dt  rovinare  l’ ufeio  ,  fcca// ,  eh'  egli  mi  fi  accojìa  pian 
piano  dietro  alle  fpalle  una  voce ,  che  mi  domanda  : 
Che  chiedete  voi  a  quejì'  ufeio  ?  Volfimi ,  e  #i/7f  figura 
fantafìica ,  eh'  io  vidi  .  co/#/ ,  m  avea  fatto 

V  interrogazione  un  certo  vecchiotto ,  ancora  non 

vedea  altro ,  c£f  /<*  fronte ,  e  «7f?i  ì’t/tz  occhio; 
perchè  andava  rinvolto  in  un  certo  mant diaccio  nero 
di  panno ,  fi  er<$!  m  ejfo  con  imbaccuccato ,  che  non 
che  parejfe  di  Luglio  ,  avrejìe  detto  che  foffe  Gen¬ 
naro  ,  C/èf  fioccaffe  la  neve ,  f  Borea  veniffe  giù  da 
monti  rovinoj amente .  all'  incontro  tutto  pieno  di 
/ udore  gli  rifpofiì  che  andava  cercando  un  certo  uomo 
dabbene ,  che  avea  tal  nome ,  e  che  io  avea  già  pie „ 
chiato  più  volte ,  »f  mJ  avea  ancora  rifpofto  Cri/liano . 
>4//f  grW/  cofe ,  come  s' io  aveffi  parlato  a  fordo  non 
■mi  rifpofe  ne  punto  ne  poco  ;  ma  tratto  fuori  ma  fua 
chi  avacci  a  raggino  fa ,  e  mejfola  nella  toppa ,  dandovi 
da  quattro ,  o  cinque  volte ,  aperfe ,  f  voltofi  a  me  ini 
dijfe  :  Entrate  ,  70  fon  dejfo ,  io  fono  colui  di  cui  do¬ 
mandate.  Salimmo  infieme  una  fcaletta  lunga  lunga ,  £ 
,  7*  .crf/>0  if//#  gaw/f ,  quando  piacque  a  Dio , 
trovammo  una  porticella  chiufa  anch'  effa  ,  io'Of  fec' egli 
la  fleffa  funzione  con  la  chiave  4  fi  entrammo , 
io  fu  aperta  in  una  Cameretta ,  i<*  fra  co» 
grandijfima  diligenza  tenuta  V  aria  di  fuori ,  />frc£f  i 
Ff/n  v' erano  chiufi ,  f  quando  noi  fummo  dentro  il 
buon  uomo  fece  il  medefimo  dell' ufeio,  per  modo,  ch'io 
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mi  raccomandava  l’ anima ,  tenendo  per  fermo ,  che  il 
caldo  mi  dovejfe  affogare .  Ale  crediate  già  ch'egli  fi 
togliejfe  dalle  fpalle  il  fuo  mantellaccio  ,  che  anzi  fem- 
pre  più  lo  fi  fìrinfe  alla  per  fona ,  anzi  trattofi  di  capo 
un  maravigliofo  cappello  ,  tolfe  una  herrettaccia  di 
bambagia  incoronata  di  lucignoli  ,  fe  /’  adattò  molto  be¬ 
ne  alla  tefìa ,  tanto ,  che  gli  orecchi  furono  tutti  co¬ 
perti  ,  e  ve  la  fuggellò  con  lo  flefj'o  cappello .  Indi  fat¬ 
tomi  cenno  ,  che  mi  poneffi  a  federe ,  mi  domandò  qual 
cagione  m' aveffe  cosi  invitato  ad  andarlo  a  vifitare . 
Parte  io  guardava  quel  ceffo ,  e  parte  penfava  al  Lu¬ 
glio  ,  Mentendomi  a  bollire  tutte  le  offa ,  contuttociò  vo¬ 
lendo  fervire  all'  amico  di  quanto  promeffo  gli  avea , 
incominciai  un  preambolo  fcufandomi  della  mia  fover- 
chia  libertà  d'andare  a  perfona  non  conofciuta ,  e  fpe - 
randa  gli  diceva,  che  una  perfona  di  lettere ,  e  amica 
delle  arti  liberali  ,  non  foffe  come  le  altre  ;  ma  uma¬ 
na ,  e  fciolta  da  que '  legami,  che  le  ceremonie  metto¬ 
no  intorno  a  tanti  altri  ,  a  quali  non  fi  può  andare 
fenza  le  introduzioni .  Si  levò  egli  fubito  dal  fuo  fe - 
dile  e  corfe  in  un  cantuccio  d’ effa  Camera,  dove  pre * 
fe  in  mano  un  quadro  da  lui  dipinto  ,  eh'  io  non  potei 
mai  intendere  quello ,  che  vi  foffe  in  effo)  e  fattomelo  vede¬ 
re,  non  tanto  cominciò  a  lodare  fe  meàefimo  nell' arte 
della  pittura  ,  quanto  a  biafimare  tutti  gli  altri ,  che 
adoperano  il  pennello  oggidì,  e  a  giurare ,  che  fono  un 
branco  di  befìie ,  che  non  intendono  l' arte  del  difegna - 
re,  nè  del  colorire ;  e  dietro  a  quella  tela  me  ne  fece 
molte  altre  vedere,  fempre  più  efaltando  V  arte  fua 
fino  al  cielo .  Io  non  fapea  che  dire  ;  ma  dolendomi  di 
non  avere  molto  fquifito  occhio  in  quell'  arte ,  mofìra - 
va  che  mi  doleffe  di  non  ejfere  un  Giudice  capace  ad 
ef altare  l’ opere  fue  quanto  n  erano  degne.  Ma  quandi 
egli,  intefe ,  non  Jo  come,  ch'io  fcrivea  qualche  cofa 
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poeticamente  ,  pofìo  le  tele  nel  cantone  ,  incominciò  a  ve* 
citare  Sonetti ,  e  canzoni  come  un  roffignuolo  ,  e  a  ma- 
ladire  di  tempo  in  tempo  il  Petrarca  ,  e  Dante ,  come 
corruttori  del  buon  gufto  .  Pafsò  poi  a  ragionamenti  di 
Medicina ,  c/i  Legge ,  di  Storia ,  ?  di  tante  altre  dottri¬ 
ne  ,  ch'io  fui  vicino  a  difperarmi  di  non  e  [fé  re  più  a 
tempo  di  fervire  all'  amico ,  e  poco  mancò ,  che  non 
ifmontajfi  da  quelle  Scale ,  /«//f  quali  m  ave  a  guidato 
la  mala  ventura ,  fenza  altro  [aiutare  quella  beflia , 
fenz'  altro  dirgli  la  faccenda,  per  la  quale  era  andato 
a  quella  Cafa  del  diavolo.  Se  non  che  quando  a  Dio 
piacque ,  entrai  nel  ragionamento  propofìomi ,  1?  gli  do- 
mandai  i  quattromila  ducati  ,  traendo  fuori  le  carte 
da  ef aminare  a  fuo  piacere ,  per  Sicurezza  de'  fuoi  da¬ 
nari.  Che  ficurezza  ,  0  non  Sicurezza?  difs'  egli .  Mtf- 
ravigliomi  grandemente  di  voi.  Quando  uomini  di  Let¬ 
tere  mi  parlano  ,  io  m  affido  a  loro ,  e  non  accaggiono 
altre  ajficurazioni .  Venga  con  effo  voi  P  amico  vofìro , 
quando  egli  vuole ,  e  faccia  una  Scrittura ,  come  gli 
piace ,  eh' io  intendo  di  dargli  i  quattromila  ducati  non 
folo ,  ma  cinque ,  e  /fi  mila,  fe  gli  abbifogna  ,  e  </«<?«- 
/i  pi«  «ò  [apra  egli  chiedere ,  che  queflo  è  a  me  un 
fervigietto  da  nulla.  Iddio  m' ha  dato  il  modo ,  d<*  be¬ 
neficare  altrui  :  oh  perchè  non  debbo  io  volere  quefìa 
confolazione  !  Io  non  fapea ,  che  dire  nè  che  penfare , 
vedendo  in  una  cafetta  cosi  mifera  ,  [otto  cosi  poveri 
panni ,  f  i»  uomo  cosi  fantafìico  trovarfi  tante  ricchez¬ 
ze  ,  f  animo  cosi  grande .  Lo  ringraziai  quanto 
feppi  di  cuore ,  e  gli  domandai  che  m  affegnaffe  il  gior¬ 
no  ,  in  cui  doveffe  l'amico  mio  trovarfi  a  Cafa  fua  , 
per  arrecargli  la  Scrittura ,  e  ricevere  i  danari •  Di 
qua  a  dieci  giorni ,  difs' egli,  a  dodici  ore.  B  perchè 
non  vi  maravigliate foggi  un  fe  ,  dell'  indugio  di  dieci 
dì ,  #  2/oi ,  che  fiete  uomo  dabbene ,  voglio  far  pale  fi  le 
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cofe  mie ,  come  fe  fofle  un  altro  me .  Oggi  io  non  hd 
«»  quattrino  ;  ma  un  certo  fuoco ,  e  alcuni  limbicchi , 
?  quali  in  un  certo  ganzino  cuocono  a  mio  favore ,  di' 
qua  a  dieci  giorni  mi  daranno  tanti  t efori ,  cV  io  non 
avrò  invidia  a  Crefoj  avendo  io  in  trecent'  anni ,  che 
fono  a  queflo  mondo ,  /àtf/'o  tanti  fludii ,  che  finalmente 
rri  è  riujcito  di  giungere  a  far  dell '  oro  quanto  una  mi¬ 
niera  .  Silenzio  ;  e  di  qua  a  dieci  giorni  alle  dodici  ore 
v  attendo .  Voi  potete  penfare ,  amico  mio ,  io 

rimane ffi  in  quel  punto ,  e  che  fojfe  di  me .  Apriva  la 
bocca ,  e  »o»  fapea  che  profferire ,  g/i  oco^/  er^rco  corc¬ 
ai/  in  lui  con  un  atto  di  maraviglia ,  è  di  compaffio- 
ne ,  fomma  mi  partii  di  la  ,  no»  feppi  fe  anda¬ 
va,  o  flava ]  e  dall' una  parte  mi  doleva  d’ effe  re  flato 
gabbato ,  per  l'amico',  ma  dall'  altra  ritornato  in  me 
non  potea  fare  a  meno  di  non  ridere  fgrangherat amen¬ 
te .  Que/le  fono  le  cofe  che  m'accadono ;  e  n'ho  parec¬ 
chi  dozzine .  Se  mi  fcriverete  che  mi  credete  quefla  , 
ve  ne  prometto  dell '  altre .  Amatemi  addio  . 


Alla  S  i  g.  Contessa  E.  C.  R. 

PArecchi  anni  fono  già  paffuti ,  che  feci  la  traduzio¬ 
ne  del  primo  libro  delle  cofe  Etiopiche  d' Eliodoro 
per  mio  efercizio  ;  ed  avendo  poi  parlato  con  lei  delle 
qualità  grandi  di  queflo  Scrittore ,  mi  venne  defiderio 
di  farle  vedere  il  mio  volgarizzamento  <  Al  prefente 
conduco  ad  effetto  la  mia  intenzione ,  e  gliele  mando 
flampato ,  pregandola  d' accettarlo  per  un  teflimonio  de’ 
molti  obblighi  miei ,  e  di  quella  fervitu ,  che  le  profef- 
fo .  Il  giudizio  fuo  viene  da  me,  anzi  pure  da  quanti 
la  conoscono  infinitamente  flimato  ;  nè  v'  è  intelletto 

umano , 
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umano ,  che  poteffe  dare  più  giufìo  parere  d3  un  libro  3 
dell*  intelletti  fuo .  /W/o  /vr  prova;  è  fo  con  quanta 
intelligenza  ella  conofce  le  buone  qualità  ,  o  il  difetto 
de ’  libri.  Eliodoro  merita  bene  d’ejfer  letto  da  lei ,  <•/- 
fendo  flato  le  delizie  del  Racine ,  e  forfè  fuo  condottie - 
re  nell3  ordire  le  fue  Tragedie.  Ella  fa,  che  fendoglì 
fiato  trovato  più  volte  da 3  fuoi  maeflri  quefìo  libro 
nelle  mani ,  perchè  foverchiamente  n  era  innamorato , 
glielo  toglievano ,  e  ardevano  di  volta  in  volta .  Ma 
egli  che  ne  faceva  gran  capitale ,  tenutone  un  efempla- 
re  occulto  quanto  potè ,  fi  prefentò  un  giorno  finalmen¬ 
te  al  maefìro  ,  e  gli  diffe .  Prenda  la  S.  V.  quefìo  è 
Eliodoro:  ora  l'arda  quanto  le  piace,  che  l3  ho  impa- 
rato  tutto  a  memoria  .  Il  tefìimonio  di  quefìo  grande 
uomo  fa,  eh3  io  le  prefenti  con  più  coraggio  il  prefente 
libretto  ;  che  Je  mai  foffe  gradito ,  chi  fa  che  un  gior¬ 
no  ancora  non  profeguiffi  tutta  l3  Opera  .  Intanto  beni¬ 
gnamente  riceva  il  primo  libro ,  e  s*  accerti  della  mia 
vera  fervitù ,  e  del  mio  offequiofo  rifpetto . 


DELLE  COSE  ETIOPICHE 

D’  ELIODORO 

Libro  Primo. 

ERA  poco  prima  f puntato  il  di ,  e  il  Sole  illumi¬ 
nava  le  cime  de3  monti ,  quando  uomini  avvezzi 
a  vivere  di  rapina ,  e  di  forza  ,  f aliti  fopra  quella 
montagna ,  che  lungo  il  Nilo  dov 5  entra  in  mare ,  fi 
fìende  ,  e  fopra  quel  porto,  eh3  Eraeleo  fico  è  nominato , 
s  quivi  alquanto  fermatifi,  al  foggiacele  mare  diedero 

intorno 
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inforno  un  occhiata  .  Allungarono  prima  la  vifla  nell’at¬ 
to  5  vedendo  approdar  cofa  che  deffe  fperanza  di  pre-> 
da al  vicino  lido  volfero  gli  occhi .  Erano  quivi  le 
cofe  in  tal  forma .  Stavafi  quieta  una  nave ,  legata 
con  funi  alla  terra ,  di  naviganti  vota  ;  ma  di  robe 
piena  ;  il  che  fi  potea  benifjìmo  conghietturare  anche 
fandovi  da  lontano  ;  perchè  il  pefo  la  cacciava  in  giù 
nell’  acqua  fino  alla  terza  fafcia  .  Pieno  era  il  lido  d1  un 
recente  macello  d’ uomini ,  parte  ucci  fi  affatto  ,  parte 
auafi  morti ,  e  corpi  palpitanti  ancora  ;  indizio  di  zuffa 
terminata  poco  prima .  Non  fi  vedeano  perciò  fegni 
à' una  vera  battaglia  ;  ma  rimafugli  d' un  miferabile  , 
e  sfortunato  convito  riufcito  a  tal  fine  .  Tavole  piene 
di  vivande  ,  e  parte  in  mano  ancora  degli  uccifi ,  abbran¬ 
cate  da  alcuni  per  arme  in  quella  furia  improvvifa  ; 
ed  altre  parea  ,  che  celaffero  genti ,  che  vi  s’  erano  ap¬ 
piattate  di  fotta  .  Tazze  vedeanfi  r ove f cinte  ,  alcune 
ufcite  di  mano  a  chi  avea  bevuto  ,  alcune  a  chi  fen 
era  fervito  per  ij cagli  arie  ;  perchè  quella  repentina 
difgrazia  avea  fatto  adoperarle  per  fajfi ,  e  frali .  Chi 
ferito  da  una  fcure  giaceva ,  chi  da  un  ciottolo  car¬ 
pito  fui  lido  ,  chi  J pezzato  le  membra  da  un  bafìone  , 
chi  inarficciato  da  un  tizzone ,  e  chi  in  un  modo  ,  chi 
in  un  altro:  ma  i  più  trafitti  da  fcoccati  frali.  Fi¬ 
nalmente  in  poco  fpazio  molti  afpetti  facea  vedere  un 
avverfo  Iddio ,  vino  con  J angue ,  guerra,  e  convito , 
macelli  e  bere ,  libagioni ,  e  morti  me f col  andò  ,  e 
cendone  Teatro  a  quegli  Egiziani  ladroni.  I  quali  fati 
già  fpettatori  di  tali  cofe  fulla  montagna ,  non  potea- 
no  perciò  capire  che  dir  voleffe  una  Jcena  dove  molti 
giacer  difefi  ma  non  vincitori  in  veruna  parte ;  ma-* 
nifefa  vittoria  ma  non  fatto  bottino  ;  e  una  nave 
d'uomini  veramente  vota  ;  ma  le  robe  non  tocche ,  co¬ 
me  fe  beni  fimo  fojfe  cu  f  odi  t  a  ,  vedeano  quivi  in  calma 
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ondeggiare.  Benché  non  intendeffero  la  cofa  ,  bramava - 
no  però  il  guadagno ,  e  il  bottino ,  e  decretando  di  vo * 
ler  ejjere  eglino  i  vincitori  andarono  a  quella  volta. 
Ad  ejjere  vicini  alla  nave,  e  a’  giacenti  corpi  poco 
loro  mancava ,  quando  videro  uno  fpett acolo  ,  che  gli 
mette  a  in  maggior  dubbio  de’ primi .  Sedeva  f opra  un 
[affo  una  giovane ,  di  bellezza  egregia  e  da  poterla 
creder  Dea,  che  non  picciolo  dolore  mojìrava  di  fua 
prefente  fortuna',  ma  e  Ji  conofceva,  che  avea  grande 
animo  ancora.  Fonava  in  capo  una  ghirlanda  d’ allo* 
vo ,  dalle  /palle  le  pendea  una  faretra,  [otto  il  fini  [ir  a 
braccio  allogavafi  l’arco,  la  mano  lafciavala  cadente 
a  cajo .  Appuntava  il  dejìro  gombìto  alla  cofcia,  e  ap- 
poggiata fi  la  mano  alla  guancia ,  guardava  in  giù,  e 
con  gli  occhi  confitti  in  un  giovane  da  lontano  diftefo , 
non  move  a  il  capo .  Percojfo  avea  egli  il  corpo  dalle 
ferite,  e  parea  che  fi  rizzajfe  così  un  poco  folamente , 
come  fi  rifentiffe  allora  dal  profondo  fono  della  morte. 
Vedevafi  in  lui  una  bellezza  virile  anche  in  quel  ca¬ 
lo  ,  e  nelle  fue  guance  per  lo  corfo  j angue  rojfeggian * 
ti,  più  rifplendea  la  bianchezza .  Il  dolore  gli  occhi 
gli  aggravava  ,  ma  V  af petto  della  fanciulla  gli 
traeva  a  fe ,  e  facea  levare  .  Corretti  erano  a  J lare 
aperti  per  veder  lei.  Riavuto  un  poco  il  fiato ,  refi pi- 
rando  a  fatica,  le  dijfe  con  voce  debole.  O  amor  mio , 
fe’  tu  falva?  0  fe’  tu  ancora  nella  zuffa  pericolata',  e 
non  ti  puoi  da  me  f piccare  anche  dopo  la  morte  ?  fa- 
pendo  che  morto  ,  e  vivo  dal  tuo  afpetto ,  e  dalla  tua 
vita  dipendo ?  Da  te  da  te,  dipendo  io,  dijfe  la  fan¬ 
ciulla  ,  e  il  mio  vivere ,  e  il  mio  morire .  E  mira¬ 
togli  un  coltello  fulle  ginocchia  pofato ,  dijfe:  vedi  tu 
quejìo?  finquì  il  tenni  pronto ;  ma  pure ,  perchè  refpi- 
ravi,  ilfofpefi,  e  così  dicendo  balzò  giù  dal  f affo.  In¬ 
tanto  gli  uomini  fui  monte  ammirando  atterriti,  e 

quafi 
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quafi  da  vi/ìa  di  folgore  percoffi ,  chi  / otto  ad  un  al - 
bero ,  e  chi  ad  un  altro  appiattavafi .  Perchè  la  fanciul¬ 
la  levatafì  in  piè  parve  loro  gran  co  fa ,  e  più  divina 
di  prima  ;  poiché  le  faette  che  avea  falle  fpalle  in  quel 
improvvifo  movimento  fecero  (ìrepito ,  la  ve/ìe  tcjfuta 
d’oro,  dal  Sole  percojfa  mandò  fuori  fplendore ,  e  que ’ 
fuoi  capelli  fotto  una  corona  a  guifa  di  Baccante ,  f par¬ 
di  una  gran  parte  le  coprivano  delle  fpalle. 

Da  tutto  ciò  erano  dunque  intimoriti ,  o  piuttofìo 
dal  non  fapere  quel  che  fi  faceffe ,  o  quel  che  vedejfero  . 
Alcuni  dicevano  lei  effer  Dea ,  chi  Diana ,  chi  Ifide 
protettrice  del  luogo  ;  chi  Sacerdotejfa ,  che  f  pirata  dal 
furore  divino ,  avea  predetto  V  uccifione ,  che  fi  vedea  . 
Così  giudicavano  ;  come  coloro  che  non  fapeano  il  ca- 
fo  .  Ma  la  fanciulla  volata  al  giovane ,  /’ abbracciava  , 
baciava  ,  piangea ,  nettavagli  il  f angue  ,  fi  doleva  ,  e 
f maniava  ,  penfando,  al  modo  di  rimediargli.  Gli  Egi¬ 
ziani  veduto  quefìo ,  mutaron  parere  ;  e  dicevano  :  Co¬ 
me  può  così  fare  una  Dea  ?  Come  potrebb’  ella  con  quel¬ 
la  fvifcerata  pajfione  abbracciare  un  corpo  morto  ?  E 
così  detto  ,  penfarono  di  far  cuore ,  d’ andar  avanti ,  e 
fcoprire  che  veramente  fojfe .  Stabiliti  corfero ,  e  an¬ 
cora  intorno  alle  ferite  del  giovane  trovano  la  fanciul¬ 
la  ;  ma  dietro  a  lei  fi  fermano ,  non  avendo  più  ardi¬ 
re  di  parlare ,  nè  di  far  altro .  Ella  s'ode  quello  /Ire - 
pito  intorno ,  e  vede  davanti  a  fe  ombre  d’ Uomini,  fi 
leva  in  piè ,  voltafi  didietro  ,  e  poi  di  nuovo  fi  china , 
niente  atterrita ,  nè  da  quell ’  inufitato  colore  ,  »? 
afpetto  di  ladroni  con  arme  ;  e  tutta  fi  da  a  medicare 
il  giacente  giovane  :  Imperocché  veemente  defiderio ,  e 
intrinfeco  amore  ,  d’ ogni  cofa  che  di  fuori  accade ,  o 
m  ole  fi  a  ,  o  prof  pera,  non  fa  conto ;  \ma  quel  eh’ è  ca- 
rijfimo  al  cuore  vede  folamente ,  e  in  quello  mette  ogni 
fua  cura ,  e  penfiero  .  Paffuti  poi  i  ladroni  dall’altra 
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parte,  dirimpetto  a  lei ,  e  facendo  atto  d’ intraprende¬ 
re  qualche  cofa  ,  di  nuovo  fi  rizzò  e  vedutogli  di  co¬ 
lor  nero ,  e  faccia  fofca  ,  diffe  :  Se  voi  fiete  anime  di 
quefli  corpi  che  morti  giacciono ,  fenza  ragione  ci  rno - 
leflate.  Se  alcuno  di  voi  è  morto  per  le  nofìre  mani , 
ciò  volle  necejfaria  difefa  ,  per  non  lafciar  fare  ingiuria 
alf  oneflà.  Se  vivi  fiete  ,  e  come  mi  pare,  fate  vita  di 
ladroni ,  a  tempo  fiete  venuti.  Liberateci  dalla  cala¬ 
mita  prefente ,  terminate  quell' atto  di  noftra  mifera- 
hile  rapprefentazione .  In  tal  gutfa  lagnava fi  la  fan¬ 
ciulla  tragicamente .  Ma  eglino,  che  non  poteano  pure 
intendere  il  linguaggio  ,  colà  gli  Infoiarono  fenza  altra 
guardia ,  poiché  il  non  poter  nulla  gli  cuflodiva  abba- 
Jlanza  .  Vanno  dunque  alla  nave  fpacciatamente  ,  abbot - 
tinano  il  carico ,  e  fpregiando  !  altre  robe  molte  e  va¬ 
rie  ,  cava  fuori  ciafchedu.no  quanto  può  oro ,  argento, 
gemme,  e  drappi  di  feta.  Parendo  loro  che  vi  foffe 
roba  a  baftanza ,  che  ben  tanta  ven  era  da  faziare 
V ingordigia  de ’  ladroni ,  mettono  la  preda  fui  lido,  di- 
Jìribuifconla  a  pefo ,  e  in  porzioni,  facendo  la  divifio- 
ne ,  non  fecondo  il  valfente  da'  capi  »  ma  a  pefi  uguali . 
Alla  fanciulla ,  e  al  giovane  avrebbero  penfato  dopo . 
Intanto  ecco  venire  un  altra  Schiera  di  ladroni ,  gui¬ 
dati  da  due  a  cavallo .  I  primi  vedendogli,  nè  di  ve¬ 
nire  alle  mani  hanno  ardimento  ,  nè  punto  delle  f pa¬ 
glie  fi  portan  via  ,  per  non  dare  cagione  a  nemici  d 1  in - 
feguirgli ,  anzi  fuggono  a  rotta,  perch’  eflì  eran  dieci, 
e  vedevano  venirne  tre  volte  tanti . 

Così  la  fancilla  non  ancor  prefa  veniva  ad  effere 
prefa  due  volte.  I  ladroni  comecché  ziolonterofi  d’  abbot- 
tinare ,  pure  non  fapendo  che  cofa  foffe  quel  che  ve¬ 
de  ano  ,  alquanto  sbigottiti,  fi  fermarono.  PenJ avano  , 
che  da  primi  predatori  foffe  nato  quel  gran  flagello. 
Offervavano  la  fanciulla  con  far  e  fiera  e  nobilijfima 
Tomo  VI.  E  vcflc , 
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vefìe  ,  che  non  facea  cafo  di  tutti  gli  J paventi  ,  che 
avea  d’ intorno ,  ma  folo  attendeva  alle  ferite  del  gio¬ 
vane  ;  e  fi  doleva  del  male  di  lui ,  come  fe  (, lato  [offe 
fuo  proprio  ;  e  non  folamente  fi  fent ivano  colpiti  da 
quella  fua  rara  bellezza  ,  e  grandezza  d’ animo  ,  ma 
dalla  veduta  del  ferito  giovane  ancora ;  che  bello ,  e  di 
grande  fìatura  giaceva  in  terra .  E  già  riavutofi  al¬ 
quanto ,  avea  il  fuo  primiero  af petto  acquifìato .  Dopo 
un  lungo  tempo  }  s’ a  eco  fio  quivi  il  Condoli  iere  de’  la¬ 
droni  ,  pofe  la  mano  addojfo  alla  fanciulla ,  e  le  coman¬ 
do  che  fi  levaffe  ,  e  feguiffelo .  EJfa  qtfel  che  le  venia 
detto  non  intendendo ;  ma  per  conghiettura  comprenden¬ 
do  gli  ordini ,  non  fi  f piccava  dal  giovane ,  nè  egli  da 
lei ;  e  prefentatofi  il  coltello  al  petto ,  minacciava  d'uc- 
ciderfi ,  fe  non  conducevangli  infieme .  Jntefela  il  capi¬ 
tano  parte  alle  parole ,  ma  molto  più  a ’  cenni  ,  e  fpe • 
rando  che  l’ajuto  del  giovane  potejfe  effergli  utileacofe 
grandi ,  s' egli  rifanava ,  f montato  da  cavallo  ,  coman¬ 
dò  al  Sergente  fuo ,  facejfe  lo  fieffo ,  e  *//  po¬ 

fe  i  due  prigioni  ;  e  t/z/Jè  #  gli  altri  ,  che  raccolte  le 
fpoglie  dietro  gli  andafjero .  Egli  intanto  correva  a  la¬ 
to  a  due ,  per  foftenergli ,  e  aiutarli  ,  che  l'uno  l’altro 
non  cadejfe.  Ed  era  onore  a  tutti  e  due  ,  il  veder  a 
fervire  chi  comandava  ,  e  il  vincitore  piegarfi  a  fati¬ 
care  pe  due  prigioni.  Così  un  apparenza  di  nobiltà  ,  è 
un  afpetto  di  bellezza ,  può  vincere  anche  l'animo  degli 
aff affini  y  e  domare  i  piu  feroci.  Andati  dunque  cofìoro 
per  lo  fpazio  di  due  fìadii  lungo  il  lido  ;  fi  volfero  per 
andare  diritti  alle  radici  del  monte ,  e  laj ciato  a  man 
de/ìra  il  mare ,  e  paffata  la  fommità  della  montagna , 
avviavanfi  in  [retta  verfo  un  lago  pofìo  dall'altra  par¬ 
te  di  quella.  Il  lago  è  fatto  di  quefla  maniera.  Tut¬ 
to  quel  luogo  dagli  Egiziani  vien  chiamato  Pafìura . 
V'ha  quivi  una  valle  ,  che  riceve  le  innondazàcni  del 
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Nilo,  1‘ 'acqua  che  /lagna  la  fa  lago  nel  mezzo  profon - 
di/fimo ,  che  appre/fo  alle  rive  termina  in  palude  ;  ef¬ 
fendi)  le  paludi  margine  a  laghi ,  come  lo  fono  i  lidi  al 
mare .  Quanti  predatori  fono  in  Egitto  ,  hanno  in  ejfo 
la  loro  Repubblica .  Alcuni ,  fe  ve  qualche  poco  di  ter¬ 
reno  che  formonti  l’acqua  ,  vi  fanno  un  tugurietto  di 
canne  ,  e  alcuni  altri  fanno  la  vita  in  una  barca  ,  ó 
quella  adoperano  per  abitazione }  e  per  tragittare .  Qui* 
vi  le  donne  gli  fervono  ,  quivi  partorifcono .  Il  nato 
fanciullo  è  dalla  Madre  prima  col  latte  alimentato ,  poi 
co’  pefci  del  lago  feccati  al  Sole.  Ejfa  fe  vede ,  che  co¬ 
minci  a  voler  andar  carpone  ,  legagli  una  funicella  a 
piedi  ,  e  lafcialo  andare  fino  all’efiremità  della  nave  ; 
dandogli  per  ajo  quel  pezzo  di  corda  .  In  tal  guifa  è 
fama ,  che  nafcejfe  prima  qualche  Bifolco  in  quel  Lago ? 
l’avejfe ,  come  dire ,  per  Balia  ,  eleggetelo  per  Patria , 
e  lo  (ìimajfe  ottimo  propugnacolo  pe’  ladroni .  Però  v’ è 
quivi  di  tal  generazione  d’uomini  un  influenza  grande. 
Nella  palude  un  folto  canneto  e  forte  gli  fronteggia .  V* 
aperfero  qua  e  colà  viottoli  e  fìraduzze  jlorte  ,  e  ta¬ 
gliate  da  molti  ravvoglimenti ,  facili' adoro  per  la  pra¬ 
tica  ma  agli  altri  da  non  faper  onde  ufeirne ,  per  for- 
tifìcarfi  principalmente  contro  a  qualche  invafìone  ,  e 
fuggirei  pericoli  i  Tale  è  il  lago  ?  e  sì  fatti  fono  ì  Bi¬ 
folchi  abitatori  di  ejfo .  A  que/ìo  luogo  adunque ,  giunfe 
il  Capitano  con  la  fua  brigata  verfo  il  tramontar  del 
Sole .  Que’  eh’  erano  venuti  attendevano  a  porre  i  gio¬ 
vani  giù  da  cavalli  ,  e  a  mettere  il  bottino  ne’  legni  * 
I  rubatovi  re/lati  a  cafa  apparivano  in  calca  ,  chi  di 
qua  chi  di  là  sbucati  per  li  viottoli  della  palude  ,  concorfi 
a  gara ,  e  andati  incontro  al  Capitano ,  per  fargli  co¬ 
me  a  Re  loro ,  accoglienza .  Confederata  la  gran  quan¬ 
tità  delle  fpoglie ,  e  veduta  di  quella  fanciulla  la  divi¬ 
na  bellezza ,  penfarono  ,  che  i  compagni  avejfero  fpo- 
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gli  a  io  qualche  T  empio ,  o  condotta  via  la  Sacerdoteffd 
Miedcjima  ,  0  anche  il  Simolacro  vivo  della  Dea ;  poi - 
t  :  rinn  avendo  notizia  del  fatto  ,  <?//T0  rctfn  fapeano 
r  tif  turare  dall' af petto  della  fanciulla.  Congratula- 
<t  ;  ,  fi  intanto  col  Capitano  in  mille  forme  del  fuo  va¬ 
li  ' e ,  e  lo  accompagnavano  alla  fua  abitazione .  Quefìa 
era  uni  Ij bietta  lontana  e  tagliata  dall' altre ,  ricetto  di 
lui  jolamenie  ,  e  d’altri  pochi  che  tenea  per  guardia  . 
1/  Capitano  giunto  quivi  ,  comandò  che  le  brigate  n 
andafero  alle  cafe  loro  ,  fatto  uh  bando ,  che  il  feguen - 
veniffero  infìeme  a  lui  ;  ed  egli  la  [ciato 
con  que’  pochi  che  Joleano  rimanere ,  diede  in  breve  tem¬ 
po  loro  la  parte  della  cena  ,  e  prefene  perse ,  e  confegnò 
i  due  giovani  ad  un  certo  Greco  giovanetto  ,  /W0 
£0  prigione  poco  prima  di  loro ,  acciocché  e  potè ffero  a- 
vere  un  interprete  ,  affegnando  loro  la  parte  del  fuo  a- 
hìtacolo  vicina  a  sè  ì  e  commettendo  al  Greco ,  ch’egli 
wettejfe  ogni  fua  diligenza  nel  curare  il  giovane ,  f 

»0rc  foffe  in  veruna  cofa  oltraggiata  la 
fanciulla .  affaticato  dal  cammino ,  e  aggravato  da’ 

penfieri  delle  faccende  prefenti ,  s’addormentò  ■  Mentre 
ebs  nella  palude  tutto  era  Jìlenzio  e  quiete;  paffuta  la 
prima  ora  della  notte ,  la  fanciulla  valendojì  di  quella 
folit udine ,  e  d’ ogni  lontananza  di  romori  ,  Jì  diede  a 
piangere  ,  e  a  lamentarfi .  Aggravava  anche  il  fuo  do¬ 
lore  la  notte  ,  e  quel  non  vederff ,  nè  udirfi  cofa  che  V 
animo  chiamaffe  a  sè ,  lafciava  libero  campo  alla  paf- 
fione .  Gittato  dunque  prima  un  profondo  fofpiro  la  fan¬ 
ciulla  ,  che  J eparata  dagli  altri  per  ordine  del  Capita¬ 
no  ,  giaceva  in  un  mifero  letticciuolo  ,  e  vile  ,  poich * 
ella  ebbe  amaramente  pianto ,  diffe  :  O  Apollo ,  quanto 
c  più  acerbo  de’ peccati  nojìri  il  caftigo  che  ne  dai'.  I 
nojìri  paffati  mali  non  ti  bafìano  per  vendetta  ?  Non 
abbiamo  più  amici ,  non  parenti ,  fummo  prejì  da’ Cor- 
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[di ,  da  mille  altri  pericoli  sbattati  in  mare ,  ed  ora 
da’  ladroni  in  terra  Jiamo  preda  di  nuovo  ?  Abbiam  noi 
ancora  ad  attender  peggio  di  quel  eh’ è  (iato?  Quando 
cederai  tu ?  Io  f limerei  ancora  bello ,  e  dolce  il  morire 
coll’one/ìà  mia  .  Oh  fe  mai  /'offe  chi  voleffe  di  me  fer - 
virfi  di/o  neramente  ,  quello  che  non  ha  mai  fatto  Tea¬ 
gene  ,  io  fuggirò  quefio  vitupero  ,  togliendomi  con  un 
laccio  la  vita  ì  ferbandomi  fino  alla  morte  intera  ,  e 
cajia  ,  e  acqtiiftandone  almeno  un  onorata  ifcrizione  di 
pudicizia  fui  mio  fepolcro .  Ma  tu  che  m  avrai  a  tal 
pajfo  deftinata  ,  farai  filmato  crudeliffimo  Giudice .  Fer¬ 
mò  Teagene  fiffatte  parole  in  bocca  alla  fanciulla ,  e  le 
diffe  :  O  cariffima  anima  mia  ,  o  Canclea  ,  non  dir  così. 
Di  lagnarti  hai  ragione ;  ma  tu  accendi  l'ira  dello  Id¬ 
dio  ,  non  onorandolo  .  Neceffario  è  il  pregare  ,  non  il 
dir  villania  ;  e  con  le  preci ,  non  co ’  misfatti  fi  placa¬ 
no  i  piu  potenti .  Ed  ella  rifpofe  .  Tu  dici  il  vero  ;  ma 
a  ti  prego  ,  dimmi  come  ti  fenti  ?  Meglio  ,  difs’  egli  y 
da  jer  fera  in  qua  ,  per  cura  di  quefio  giovane ,  che  V 
ardore  delle  mie  ferite  ha  mitigato  .  E  più  mitigato  /♦ 
fentirai  verfo  il  dì ,  ripiglio  il  Greco ,  che  gli  ave  a  in 
guardia.  Io  ritroverò  un’erba ,  che  alla  terza  volta  le 
ferite  ti  fallerà  ì  e  tal  virtù  l’ho  in  effa  conofciuta  per 
ifperienza .  Imperocbè  dal  dì  ch'io  ci  venni  condotto 
prigione  ,  fe  alcuno  de’ f oggetti  a  quefio  Capitano ,  dalle 
zuffe  ritorno  ferito  ,  in  pochi  giorni  riebbe  la  fua  fa- 
nità .  Nè  vi  maravigliate  vedendomi  così  affezionato 
a  voi)  e  de’ cafi  vofiri  compaffionevole  .  Egli  mi  pare , 
che  la  noftra  forte  fia  comune.  Io  fon  Greco  ,  e  ho 
pietà  di  voi  Greci.  Greco!  f clamarono  fubito  per  alle¬ 
grezza  i  due  giovani .  Greco  di  lingua  e  di  nazione  ! 
Certo  noi  avremo  fra  poco  qualche  alleviamento  delle 
nofìre  miferie .  Ma  qual  è  il  tuo  nome  ?  diffe  Teagene . 
Cnemone  y  difs’ egli .  Di  qual  patria  ?  diffe  Teagene . 
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Atcniefe  ,  rifpofe.  Quali  fono  i  tuoi  caffi  Deh  taci  , 
rifpofe  Cnemone  .  Perchè  muovi  tu  queflo  ragionamento , 
$  vuoi  cavarmi  di  bocca  accidenti  da  lafciargli  a  com¬ 
ponitori  di  Tragedie  ?  Non  farebbe  opportuno  l’accrefce- 
re  i  voflri  mali  co  miei  ;  nè  quanto  ci  refìa  della  not¬ 
te  baderebbe  a  narrargli  ;  muffirne  abbifognando  voi  do¬ 
po  tante  fatiche ,  di  fonno ,  e  ripofo  .  Ma  non  acche¬ 
tando]*  perciò  effi  punto ,  pregavanlo  che  dicejfe  ,  affer» 
mando  che  gran  conforto  farebbe  fiato  V udire  avveni¬ 
menti  che  avejfero  fomiglianza  coi  loro  ;  onde  Cnemone 
incominciò  in  quefìa  forma ,  Mio  Padre  fu  Arifìippo 
Atcniefe ,  e  Senatore ,  e  quanto  alle  facoltà ,  potè  a  flar 
del  pari  con  tutti  i  mezzani.  Accaduta  la  morte  di 
mia  Madre  rivolfe  V animo  alle  feconde  Nozze  ;  paren¬ 
dogli  mal  fatto  lo  fiarfi  così  con  un  figliuol  unico  ,  e 
vivere  incerto ,  e  fondar]*  in  me  folo .  Egli  accettò  dun¬ 
que  in  cafa  una  femminetta ,  veramente  garbata  ,  ma 
d’ una  volpina ,  e  vecchia  malizia  fornita  ,  il  cui  no¬ 
me  fu  Demeneta .  Coftei  come  piuttofìo  entrò  in  cafa , 
la  corninolo  a  fare  ogni  fuo  sforzo  per  render]*  padro¬ 
na  di  lui  ,  e  induc evalo  a  fare  ogni  fua  voglia  ,  e  fe 
mai  vi  fu  donna  ,  che  potejfe  accendere  un  gran  dejide - 
rio  di  sè ,  ell’era  d’effa;  nè  fi  può  credere  quanto  gran 
maeflra  ella  foffe  nell’arte  delle  lufinghe .  Ond’ ella  che 
beniffimo  fi  conofcea ,  parte  con  la  fua  bellezza  il  buon 
Vecchio  allettava  ,  e  parte  in  ogni  co  fa  gli  fi  mofìra- 
va  follecita ,  e  attenta  ;  ma  principalmente  ella  fofpi- 
rava  quando  egli  ufciva  di  cafa ,  quando  ritornava  gli 
correva  all’incontro  ,  e  di  ce  vagli  cb'  era  venuto  tardi , 
che  fe  ancora  un  pocbetto  indugiava ,  ella  farebbe  f pi- 
rat  a  ;  e  ad  ogni  parola  l’ abbracciava ,  e  finalmente  me- 
f colava  lagrime  e  baci .  MI  io  Padre  da  tutte  quejìe  moi¬ 
ne  incantato ,  non  avea  altra  anima ,  o  altri  occhi  che 
Ut,  Ella  intanto  nel  principio  facea  le  vifìe  d’amar 
*■*  -  me 
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me  ancora  come  un  fuo  proprio  figliuolo  ,  obbligando fi 
anche  con  queflo  affetto  V animo  d'Ariftippo  ;  e  talvolta 
venendomi  appreffo  ,  la  mi  dava  qualche  bacio  ,  e  poi 
finalmente  cominciò  anche  a  defide rar  peggio .  Io  ,  che 
niente  fofpettava  di  fine  carezze ,  lafciavala  fare  ;  am¬ 
mirando  anzi  eh’  ella  mi  mofìrajfe  una  così  grande  af¬ 
fezione  materna.  Pure  vedendo ,  ch’ella  mi  venia  in¬ 
torno  con  un  poco  più  di  baldanza ,  che  i  baci  eran  più 
affettuofi  del  convenevole  ,  e  che  l’af petto  fuo  ufeiva 
dalla  modeflia ,  cominciai  ad  averne  fof petto  ,  a  sfug¬ 
girla  ,  e  s’ ella  venia  per  accarezzarmi  a  ripulfarla  * 
Lafcio  {lare  molte  cofe  perchè  vi  farei  nojofo  a  dire 
a  lungo ,  in  quanti  modi  m’ affali  ,  quai  promeffe  mi 
fece ,  ora  chiamandomi  figliuolo ,  oracarijfimo ,  po/  crc~ 
Jc  ,  r  poco  cf*  po/  anima  fua  .  Così  mefcolando  quefìi 
bei  nomi  alle  lufingbe  ,  /<ar  no»  altro  penfiero ,  C/£c 

compiacermi  e  trarmi  alla  rete  ;  fingendofi  ora  Madre 
nel  darmi  nomi  àf  importanza  ,  e  ora  con  gli  fcherzi , 
manifestandomi  )  ch’ella  mi  voleabene.  Finalmente  avr 
venne  quello  eh’  io  vi  dirò  .  Celebravanfi  i  Panatenaici , 
quando  gli  Ateniefi  mandano  per  mezzo  della  Città  una 
Nave  a  Pallade .  Onde  io  eh’  era  ancor  giovane  fenza 
barba  ,  poich’ebbi  cantato  il  confueto  Inno  alla  Dea; 
e  feguita  ,  fecondo  il  rito  quella  pompa  ,  me  ne  ritor¬ 
nai  a  cafa  vefìito  com  era  ,  con  quella  mia  fìola  ,  e 
inghirlandato  il  capo  .  Demeneta  al  primo  vedermi 
perdette  il  cervello ,  e  non  fapendo  più  coprire  con  l’ 
afiuzia  l’amore ,  tutta  flruggendofi  mi  corfe  incontro  , 
m’ abbracciò ,  e  mi  diceva  :  ecco  il  giovane  Ippolito  , 
ecco  il  mio  Tefeo .  Con  qual  animo  penfate  voi  ch’io 
refìaffi :  quando  a  narrarlo  ora  io  mi  vergogno?  Mio 
Padre  cenò  intanto  la  fera  nel  Pritaneo  ,  e  fecondo  l’ 
ufo  di  quell’adunanza  ,  e  convito  pubblico  ,  fi  fermò 
quivi  anche  la  notte.  Effa  venuta  a  me  la  notte  ad 
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ogni  modo  volea  farmi  conferii  ire  alla  fua  àlfonejlà 
Ma  vedendo  pure  ,  eh ’  io  refifìeva  ,  e  ribatteva  carez - 
ze -,  promeffe ,  e  minacce  :  gittando  fofpiri ,  C/6<?  /e 
nivano  dalle  radici  del  cuore ,  fe  n  andò  ;  £  con  / celle - 
rn/o  animo  quella  fìejfa  notte  mi  tefe  un  infidia .  Stet. 
tefi  ella  coricata  nel  letto  ,  c  n  *wo  Padre  ,  c/>c  <c;cn«- 
?o  /c  domandava  quel  che  / offe  ,  fi  finfe  indifpófia  ;  <? 
•altro  non  dicea  .  Pure  infìando  egli  ,  c  pn*  ^oZ/c  chie¬ 
dendole  quel  eh’  era  flato  ,  finalmente  rifpofe  .  p/o, 

e  a  me  ancora  affezionato  giovane  ,  il  nofìro  comune 
figliuolo ,  il  quale  io  chiamo  gli  Dii  in  tefìimonio  , 
/pfjfTc  ‘oo/fc  amato  più  di  te\  avvedendofi  a  certi  fegni , 
efi  io  era  greffa  (cofa  che  non  te  la  volea  [velare ,  / 
z'o  non  Wf  nc  certificava  meglio  )  e  notato  che  tu  eri 
fuori  die  afa;  mentr’  io  ,  fecondo  l’ufanza  mia  ,  «// 

^  t/c//c  Zwonc  ammonizioni ,  c  /o  pregava  ,  eh’ egli  non 
attendere  alle  donne  di  mala  vita  ,  e  al  vino  {cofa  , 
eh’  io  la  fapea ,  c  non  la  diceva  a  te  ,  perchè  tu  non 
fofpettajfi  eh’  io  aveffi  animo  di  matrigna  )  mentre  ,  efr» 
co  ,  g/i  parlava  di  tali  cofe  a  quattr’  occhi  ,  pcn  non 
i/ vergognarlo  ;  arroffifeo  a  dire  quante  villanie  egli 
diceffe  a  te  ,  e  a  me;  pur  finalmente  f alitomi  fui  cor¬ 
po  co’ piedi  mi  conciò  come  tu  vedi.  Udendo  quefìo  mio 
Padre  ,  non  dijfe  una  parola ,  non  domandò  di  più  ;  non 
propofe  di  udir  difefe  ;  mn  tenendo  per  certo ,  ch’ella 
non  aveffe  a  rifpetto  mio  detto  una  bugia  al  mondo  , 
fentendo  qual  animo  era  il  fuo  verfo  di  me  ;  non  si 
tofto  egli  m  incontrò  in  una  certa  parte  della  cafa  , 
che  mi  diede  ,  fenza  ch’io  ne  fapeffi  la  cagione  ,  una 
gran  tempejìa  di  pugna  ,  e  chiamati  i  famigli  mi  fece 
dare  delle  sferzate ,  e  tuttavia  fenza  dirmi  il  perchè  , 
che  pur  comunemente  fuol  dir fi .  Quando  mi  parve  che 
foffe  faziata  la  collera ,  gli  dijfi:  Ora  almeno ,  Padre 
mio 5  /iin?  dovere  eh’  io  fuppia  la  cagione  di  quejìe 
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battiture ,  poiché  prima  non  l’ho  potuta  fapere .  Egli 
più  alterato  di  prima  ,  rifpofe .  Vedi  Ipocritone  !  che  da 
me  vuol  fapere  le  fue  empietà  !  e  voltatomi  le  [palle , 
fe  n  andò  frettolofamente  verfo  Demeneta  .  EJfa  non  an¬ 
cora  appagata  die  mano  ad  un  altra  frode  contro  di 
me.  Avea  una  certa  fante  detta  Tisbe ,  buona  fuona - 
trice  di  Cetra  ,  e  di  non  difpiacevole  aria  e  vifo . 
Mandala  a  tendermi  aguati  ,  e  le  comanda  ,  che  mi 
faccia  all'amore.  Tisbe  comincio  ad  innamorarfi  dime 
d' un  repentino  affetto  ;  e  colei  che  più  volte  da  me  ten¬ 
tata  era  fiata  fulle  negative ,  ora  m' adefcava  a  sé  con 
dolce  guardare ,  cenni ,  e  biglietti.  E  io  vanarello ,  cre¬ 
detti  d' effer  diventato  bello  in  un  momento  ,  e  final¬ 
mente  venendo  effa  la  notte  al  mio  letto  l'accettai  me¬ 
co  ;  dove  ella  vi  ritornò  ,  e  poi  feguitava  continova - 
mente.  Ma  avvifandola  io  che  fi  guarda ff e  molto  be¬ 
ne  di  non  effer  colta  dalla  padrona:  oh,  Cnemone ,  dif- 
je  ,  quanto  fe'  tu  femplice  !  Tu  credi  che  ci  fia  ungran 
pericolo ,  s'  io  che  fono  una  ferva  comperata  con  dana - 
ri ,  foffi  dalla  padrona  teco  trovata  fui  fatto  .  Di  qual 
gafìigo  dirai  tu  che  fi  a  degna  colei ,  che  fi  vanta  inge¬ 
nua  ,  e  ha  uno  che  f eco  dorme  in  legitimo  matrimonio 
congiunto,  e  fa  eh'  è  J labilità  la  morte  alla  fua  f celle - 
raggine  ,  e  tuttavia  con  altro  uomo  fi  giace  .  Taci  , 
difs’io,  non  poffo  crederti.  Anzi  ,  rifpos' ella  ,  fe  tu 
il  vuoi,  io  ti  farò  coglier  l'amico  fui  frodo ,  Bene ,  difs ' 
io  ,  fe  tu  il  vuoi  fi  faccia.  Con  tutto  il  cuore ,  lo  vo¬ 
glio ,  rifpofe  Tisbe,  sì  per  te ,  che  fe' fiato  oltraggiato 
da  lei ,  come  per  me ,  che  ogni  dì  debbo  comportare  mil¬ 
le  firacci ,  effendo  ella  gelofa  di  me  fenza  cagione .  E 
fe  tu  fe  uomo ,  trovagli  incolpa.  Avendole  io  promef- 
fo ,  che  così  farebbe,  ella  fe  n  andò .  Paffate  tre  notti 
viene  ,  mi  f  veglia  ,  e  mi  dice  effervi  l'amico .  Il  Pa¬ 
dre  per  una  non  fo  qual  [ubi fa  neceffità  effere  andato 
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alla  Villa ,  e  il  v  aleni’  uomo  ,  fecondo  raccordo,  •venu¬ 
to  a  Demene ta  di  furto  .  Toccare  a  me  l’apparecchiar¬ 
mi  alla  vendetta ,  ed  entrare  in  camera  di  lei  con  una 
buona  fpada ,  perchè  lo  fcellerato  non  mi  fuggi (J e  dalle 
mani .  Così  fec  io  ;  e  prefo  un  pugnale  ,  camminando 
Tisbe  avanti  col  lume  ,  me  n  andava  alla  camera. 
Quando  io  fui  vicino  all’ufcio  >  e  vidi  per  uno  f pi  ra¬ 
glio  di  quello  ufeir  fuori  uno  fpkndore  di  lucerna ,  che 
ardea  nella  Jìanza  ;  pieno  d’ira ,  e  di  maltalento  *  f pa¬ 
lancai  le  porte  percotendole  ,  e  corfo  dentro  gridai  :  Do- 
v  e  que[to  fcellerato  ,  l’egregio  amante  di  quefia  cajìijft- 
ma  ,  e  così  gridando  m’ avventava  per  paffargli  en¬ 
trambi  da  parte  a  parte  .  Ma  ,  oh  Dio  !  che  mio  Pa¬ 
dre  gittatofi  fuori  del  letto  ,  mi  cadde  davanti  alle  gi¬ 
nocchia ,  e  diceva.  O  figliuol  mio ,  frenati  un  poco ,  ab •. 
hi  mijericordia  del  Padre  ,  perdona  a  quello  canuto  uo¬ 
mo  che  ti  alimentò .  Io  ti  fecci  oltraggio  ;  ma  non  ta¬ 
le  ,  che  tu  voglia  per  vendetta  la  morte  mia .  Non  ti 
lafciar  trafportare  all’ira  ,  non  contaminare  le  mani 
nel  paterno  f angue .  Con  tali  ,  e  molti  altri  modi  in 
atto  di  fupplichevole ,  e  di  miferabiie ,  mi  pregava  per 
la  fua  vita.  Ma  io  quafi  dalla  faettapercojfo  ,  me  ne 
flava  attonito ,  tacendo ,  e  guardando  intorno  diTisbej 
la  quale  era  intanto ,  non  fo  come  ,  fmarrita .  Girava 
gli  occhi  al  letto  ,  e  per  la  {lanza  ,  fenza  faper  che 
proferire ,  o  qual  partito  prendere*  Mi  cadde  il  pugna¬ 
le  fuor  della  mano .  Demeneta  follecitamente  corfe }  e  il 
ricolf  e .  Il  Padre  ufeito  di  pericolo ,  mi  cacciò  le  ma* 
ni  addoffo  ,  e  gridava  legatelo  ,  iftingandolo  Demene  a  in 
varie  forme ,  la  quale  gridava.  Noi  predijfi  io  forfè  , 
eh’  e’  hi fognava  guardarli  da  cojìui ,  else  cercava  l’occa- 
fone  di  macchinare  qualche  gran  cofa ?  Io  glielo  leggea 
nel  vif ì  ;  io  glielo  vedea  in  cuore.  Egli  rifpondea  :  Ben 
lo  prediceli i  ;  ma  io  non  ti  credei  ;  e  intanto  mi  fece 
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legare  ;  e  volendo  io-  pure  ingegnarmi  a  J piegargli  co¬ 
me  era  flato  il  cafo  ,  non  mi  lafciò  aprire  la  bocca. 
Appena  venuto  il  di,  prefomi  così  legato ,  mi  condujfe 
all’af petto  del  popolo,  e  fparfofi  fui  capo  la  polvere  di~ 
ceva:  0  uomini  Ateniefi ,  io  non  bo  allevato  coflui  con 
la  Speranza  che  voi  vedete  ;  ma  con  intenzione  di  far¬ 
ne  un  baflone  della  mia  vecchiaia  ,  fubito  cti egli  mi 
nacque  cominciai  ad  educarlo  da  uomo  civile  ,  gli  feci 
infcgnar  buone  lettere  ,  ne  rapportai  il  nome  a  popola¬ 
ri ,  e  a  congiunti ,  lo  defcrijfi  fra  i  giovani  ,  lo  feci  , 
fecondo  le  voflre  leggi  Cittadino  ;  e  in  fomma  bo  paf- 
fata  la  vita  mia  in  penfieri  per  lui.  Egli  fi  f cordò  i 
benefiz'j  miei ,  fece  ingiuria  a  me,  percojfe  coflei ,  cti  è 
mia  Moglie.  Finalmente  è  venuto  colla  fpada  in  mano 
flanotte  ;  e  fe  non  fu,  fecondo  V animo  fuo  ,  parricida , 
noi  volle  la  fortuna  ,  perchè  colpito  da  un  impenfato 
terrore  gli  cadde  la  fpada  fuor  di  mano .  Ricorro  à 
voi ,  apprejfo  di  voi  l’accufo .  Potea  per  legge  ammaz¬ 
zarlo  con  le  mie  mani,  ma  non  volli',  laf dolo  al  giu¬ 
dizio  voflro  ;  penfando  che  fia  meglio  gafligare  un  figli - 
gliuolo  con  le  leggi ,  che  conia  morte .  Parlava ,  e  pian¬ 
geva.  De  mene  t a  face  a  aneti  e ff a  lamenti,  e  moflrava  , 
che  il  cafo  mio  le  dolejfe .  Chiamavami  fventurato  , 
pereti  io  veramente  dovea  ragionevolmente  morire;  ma 
troppo  giovane  ,  tentato  dagl'  inimici  Genii  contro  a 
Genitori  .  Nè  piangeva  già  per  dolerfi  ,  ma  perchè  le. 
lagrime  fue  fojfero  un  teflimonio  contro  di  me  ,  e  il 
fuo  cordoglio  approvale  V  ac  cu  fa  per  vera  .  Domandai 
che  mi  fojfe  conceduto  libertà  di  parlare  ;  ma  egli  mi 
fi  accoflò  un  Cancelliere  con  quefla  flretta  domanda . 
Hai  tu  aff alito  il  Padre  con  Parme  ?  Sì  ,  rifpofi ,  ma 
udite  in  che  modo .  Tutti  allora  alzarono  un  grido ,  e 
giudicando  ,  cti  io  non  poteffi  trattare  la  mìa  difefa  , 
molti  diceano  ,  cti  io  dovejfi  ejfere  lapidato  ,  altri  dato 
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al  Boja ,  e  balzato  già  da  qualche  precipizio »  Mentre 
che  tutti  tumultuavano  ,  e  penf avano  al  gajiigo  ,  io 
gridava:  oh  Matrigna  !  la  Matrigna  mi  fa  morire  : 
la  Matrigna ,  fenza  ch'io  pojfa  difendermi ,  m’uccide* 
Giunfero  agli  orecchi  di  molti  le  mie  parole  ,  e  vi  fu 
chi  fofpettò  del  fatto  come  fojfe  ito  ;  ma  per  tutto  ciò 
io  non  era  afcoltato  ;  imperocché  una  gran  confusone  t 
*  un  romore  univerfale  avea  preoccupato  il  popolo  * 
Noverarono  i  partiti  ,  mille  e  fettecento  in  circa  mi 
fentenziavano  a  morire ,  chi  lapidato  ,  chi  precipitato  . 
Mille ,  che  pur  qualche  co  fa  fofpettavano  della  Matri - 
gna  ,  mi  condannavano  a  perpetuo  efilio  *  Vinfe  tutta¬ 
via  il  giudizio  di  quejìi  ultimi .  Poiché  i  mille  pojìi 
a  confronto  degli  altri  tutti  congiunti ,  formavano  be¬ 
ne  un  mmor  numero ,  ma  effendojì  i  più  in  due  pareri 
di  morte  diverfa  divifì ,  i  mille  uniti  venivano  a  fa¬ 
re  il  numero  maggiore .  In  tal  guifa  venni  dalla  mia 
cafa  ,  e  fuor  della  patria  mia  difcacciato  .  Non  andò 
però  Demeneta ,  già  divenuta  odio  degli  Iddii ,  fenza  la 
debita  punizione  ;  ma  come  ciò  avvenijfe  l’intenderete 
un'altra  volta.  Adejfo  dormite ,  ch'egli  è  tempo  ,  per¬ 
ché  la  notte  è  molto  bene  avanzata ,  e  a  voi  fa  di  bì~ 
fogno  un  lungo  ripofo .  Anzi  ,  dijfe  Teagene  ,  peggio r 
travaglio  ci  farebbe,  che  tu  l afe i affi  il  tuo  racconto  ,  e 
la  pejfima  femmina  fenza  fupplizio .  Poiché  così  vi  pia- 
ce ,  feguitò  Cnemone  ,  udite. 

Data  la  fentenza ,  me  n  andai  5  nello  fiato  che  ave¬ 
te  udito ,  al  Pireo-,  e  trovato  quivi  una  nave  che  feio- 
glieva  da  terra  ,  navigai  alla  volta  d'  Egina  ,  f apendo 
eh'  io  avea  quivi  certi  Cugini  da  lato  di  Madre  .  Smon¬ 
tai  ,  trovai  chi  volea  ,  e  nel  principio  non  facea  vita 
f piacevole.  Il  ventefimo  giorno  dopo  l'arrivo  mio,  me 
ne  andava ,  fecondo  l'ufanza  mia  ,  un  poco  paleggian¬ 
do  al  porto.  Quando  ecco  feoprirfi  un  piccolo  Ugnetto . 

So- 
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Soprajhltì  alquanto  penfando  donde  veniffe ,  e  chi  den¬ 
tro  portale.  Non  era  ancora  ben  gittato  il  ponte ,  che 
ri  ufcì  uno ,  mi  corfe  incontra  a  braccia  aperte  ,  e  mi 
ftrinfe  al  fuo  petto.  Era  eofìui  un  giovane  de' miei  com¬ 
pagni  nominato  Caria ,  e  dicea  :  Buone  novelle  ti  ar - 
recco  ,  o  Cnemone .  Già  l'amica  t'ha  pagato  la  pena  , 
Demeneta  è  morta.  Dio  ti  [alvi ,  Caria ,  rifpofi  ;  ma 
perchè  [e  tu  hai  qualche  buona  nuova  ,  non  me  la  dai 
tojìo  ,  e  indugi ,  come  fe  aveffi  a  darmi  male  novelle  ? 
Di  prefìo ,  di  come.  Oh  come  temo  eh' ella  fia  morta 
d’  una  morte  comune ,  e  non  d '  una  morte  ,  di  cui  era 
degna!  Giujìizia  ,  rifpos' egli ,  non  ci  ha  ancora  abban¬ 
donati',  e  [e  ritardando  alle  volte  la  vendetta ,  fecondo 
i.l  detto  d’ Efiodo  ,  agli  iniqui  per  qualche  tempo  lafcia 
fare  ,  ella  però  a  sì  pefìifera  generazione  d’uomini  ha 
fempre  negli  occhi.  Ella  ha  già  la  fcelleratijfima  De¬ 
meneta  punita  .  E  fappi ,  che  di  quel  che  fu  detto ,  e 
fatto,  è  a  me  noto  ogni  co  fa  :  che  Tisbe ,  colla  quale 
io  teneva  pratica  ,  tutto  mi  palesò  .  Quando  sbandito 
cacciatovi  dall' ingiù  fia  fentenza  ,  l'infelice  tuo  Padre  , 
pentitofi  di  quel  che  fatto  avea ,  fuggì  il  conforzio  degli 
uomini  in  una  folitaria  villetta  ,  e  quivi  in  una  pof- 
fejjtoncella  face  a  la  fua  vita ,  da  se  a  se ,  come  fi  fuol 
dire  ,  divorando fi  il  cuore  ,  ella  dalle  furie  invafata  $ 
come  colei ,  che  fendo  tu  lontano  fentiva  piu  l'incendio 
d' amore ,  mai  non  finiva  di  piangere  ,  fingendo  di  ap- 
pajfionarfi  pe'  cafi  tuoi  ,  ma  veramente  più  compiange¬ 
va  la  fua  difgrazia.  Notte  e  dì  ella  non  fapea  dire 
altro ,  che  :  O  Cnemone ,  o  cariffimo  figliuolo  ,  o  cuor 
mio  dolce ,  tanto,  che  votandola  le  amiche  fue  ,  non 
fi  faziavano  di  maravigliarfi ,  e  di  ef alt  aria  con  le  lo¬ 
di  fino  al  Cielo  ,  eh'  ella  fojfe  una  Matrigna  con  ani¬ 
mo  di  Madre,  e  fi  sforzavano  di  confolarla,  e  di  fai- 
darle  l'interna  ferita.  Ella  però  dicea:  che  il  fuo  male 
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non  fi  potea  coi  conforti  alle ggie rire  ,  che  troppo  erd 
grande ,  che  non  fapeano  da  quale  fpina  fojfe  trafitto  il 
fuo  cuore .  E  com  ella  s' èra  un  poco  riavuta ,  l'attac¬ 
cava,  a  Tisbe  ,  ch'ella  avea  fatto  viale  a  ubbidirla  , 
e  dicea:  oh  come  fé'  tu  pronta  a  fatti  atroci  !  Tu  in 
amore  non  mi  defìi  ajuto  ;  ma  quando  e ’  fi  trattò  di 
farmi  refiare  fenza  il  mio  bene ,  tu  lo  facefti  più  pre 
fio  ,  ch'io  non  tei  diffi  :  nè  mi  lafciafii  Campo  da  mu¬ 
tar  parere .  E  cosi  dicendo  ,  dava  manifefii  fegni ,  eh 2 
ella  mulinava  per  farle  cadere  addojfo  qualche  gran  ma¬ 
le  .  Tisbe ,  vedendola  covar  in  cuore  tanto  J degno ,  dal¬ 
la  trifiezza  abbattuta  affatto ,  apparecchiata  a  tender 
le  infidie ,  pazza  per  collera ,  e  per  amore ,  difegnò  di 
preoccuparla  ì  e  per  falvar  se ,  pofe  a  ordine  ma  trap¬ 
pola  contro  di  lei  ;  ed  entrata  un  giorno  nella  fianzd 
dov' ell'era  le  dijfe  :  Perchè  ,  Signora ,  e  Padrona  mia , 
incolpi  tu  j  fenza  tuo  prò ,  la  tua  fante  ?  Io  ho  fem- 
pre  fatto  la  voglia  tua  prima  d'ora  ,  e  a  de  fio  ancora 
m'ingegno  di  far  quanto  pofio  per  te .  5*  qualche  cofa 
non  ha  quella  riufeita  che  fi  vorrebbe ,  cfo?  incol¬ 

pare  la  fortuna .  Vedi  che  anche  al  prefente  io  non 
mancherò  di  fare  ogni  opera  per  fotlevarti  da  quefia 
tua  profonda  malinconia ,  ha  fi  a  che  tu  il  voglia  .  Qua¬ 
le  opera ,  difs'ella?  Quegli  che  potrebbe  confortarmi e 
grandifiimo  tratto  lontano  da  noi .  Io  non  penfai 
mai  che  la  clemenza  de'  Giudici  m  avefie  in  quefio 
modo  ad  uccidere.  S' egli  fofie  fiato  lapidato  ,  fi  fareb¬ 
be  fmorzata ,  anzi  pur  mòrta  in  me  qùefia  mia  fiam¬ 
ma  ,  quefio  mio  grande  incendio  di  de  fiderii .  Tolta  via 
una  volta  la  fperanza ,  fi  difiorna  l’animo  ,  e  il  cuo¬ 
re  incallifce  contro  il  dolore ,  quando  non  s' afpetta  più 
quel  che  fi  volea  .  Ade  fio  e ’  mi  par  di  vederlo  ,  e  in 
quefie  mie  fantafie  mi  par  d' udirlo  qui  prefente  ,  che 
mi  rimproveri  le  ingiurie  trame  }  e  quel  mio  vitupero 'f 
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e  mi  par  fino  di  vergognarmi  a  parlar  [eco.  Alle  vol¬ 
te  mi  par  ch’egli  venga;  ch'io  l'abbia  in  mio  potere ; 
e  talvolta  fa  proponimento  d' andarmene  a  lui  in  qua¬ 
lunque  parte  del  Mondo  egli  fi  trovi .  Quello  fantaffi- 
care  è  quel  che  m' infiamma  ;  quejìo  è  quel  che  mi  fa 
impazzire  .  Ma  giufle  fono ,  o  Dei ,  le  pene  eh’  io  f op¬ 
porlo  .  Perchè  non  ho  io  tentato  feco  ogni  via  di  be¬ 
nevolenza  ,  e  d’affetto ;  ma  adoperato  gl’  inganni!  Per¬ 
chè  non  le  preghiere  ;  ma  la  perfecuzione ?  Dapprima 
egli  non  mi  volle.  Avea  ragione  ;  io  era  d’altrui . 
Ave  a  rifpetto  alletto  paterno.  Forfè  ch’egli  fi  fareb¬ 
be  piegato ,  e  l’avrei ,  pregando ,  ammollito  col  tempo . 
Ma  io  fuperba ,  e  crudele ,  non  come  amante ,  ma  co¬ 
me  Signora ,  perchè  non  fu  prefto  a  ubbidirmi  ,  perch’ 
egli  mofirò  di  fprezzare  Demeneta  ,  tanto  men  bella 
di  lui ,  gli  feci  quel  crudeliffìmo  ajf affinamento  .  Ma  tu, 
la  mia  Tisbe  ,  di  qual  conforto  facile  mi  parlavi  tu 
poco  fa?  Padrona  mia  ,  rifpos’ ella  ,  molti  fi  credono  , 
che  Cnemone  ubbidendo  alla  fentenza  fia  già  ufeito  del 
paefie  dell’Attica  ,  e  fe  ne  fia  dilungato.  Ma  a  me  , 
che  tutta  piena  di  follecitudine  per  tuo  amore  ,  faccio 
mille  ricerche ,  non  potè  occultar]? ,  ch’egli  dimora  ce¬ 
lato  in  un  certo  luogo  davanti  alla  Città.  Tu  avrai , 
la  mia  Padrona  ,  fentito  a  parlare  d' Arfinoe  ,  eh’  è  una 
fuonattice  di  flauto  .  Egli  avea  già  pracica  anche  pri¬ 
ma  con  coffei .  QjteJìa  fanciulla ,  dopo  la  difgrazia  ac¬ 
cadutagli  lo  ricevette  in  fua  cafa  ,  gli  promife  di 
far  partenza  feco,  e  tanto  lo  tiene  in  cafa  nafeo - 
fio  ,  ch’ella  fi  poffa  apparecchiare  al  viaggio.  E  qui 
fclam'o  Demeneta  :  o  fortunata  Arfinoe ,  che  prima  co¬ 
no]  ceffi  Cnemone ,  e  ora  potrai  effere  nell’efilio  in  com¬ 
pagnia  di  lui.  Ma  queffo ,  che  giova  a  noi ?  Molto  9 
la  mia  Padrona,  rifpofe  Tisbe  ;  tomi  fingerò  innamo¬ 
rata  di  Cnemone  ,  e  pregherò  Arfinoe  ,  mia  conofcen - 
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te  da  gran  tempo  per  l'arte  ,  di  cui  fa  profejfione ,  eh* 
ella  in  vece  fua  m  introduca  una  notte  a  lui.  La  qual 
cofa  s' io  la  pojfo  ottenere  ,  è  ripofìo  in  te  il  fingerti 
Arfinoe  ,  e  l'andare  per  e  [fa  a  lui  ;  e  io  dal  lato  mio 
proccurerò  eh'  egli  ne  venga  a  letto  molto  ben  concio 
dal  vino .  Se  tu  puoi  giungere  a  termine  di  quefto  tuo 
defiderio ,  non  risparmiare  i  J oli  a  zzi  ;  perchè  a  molti 
è  avvenuto  che  in  quelle  prime  fpenenze  s‘  è  fmorza- 
to  loro  in  cuore  la  focofa  brama  :  e  con  la  fazietd  fi 
toglie  via  amore  ,  per  cui  tanto  la  cofa  amata  fi  ri- 
chiede .  0  fe  mai  ,  che  noi  voglia  il  Cielo  ,  e '  ti  ri¬ 
marra  ancora  nell'animo  confitto  ,  vi  fard  allora  al¬ 
tro  coniglio ,  e  non  mancherà  ,  come  fi  dice  ,  l'imbar- 
carfi  la  feconda  volta  ;  intanto  penfiamo  al  prefente  . 
Piacque  a  Demeneta  il  partito  ,  e  lo  commendò  t  e  pre- 
gavala  che  quanto  prima  potejfe  ,  colorifce  il  difegno  . 
Domandò  ejfa  alla  Padrona  un  giorno  per  ordinare  la 
faccenda  ;  dipoi  correndo  ad  Arfinoe  ,  le  diffe  :  conofci 
tu  Teledemo  ?  e  dicendole  Arfinoe  ,  che  sì  ,  ella  fegui - 
fava  .  Accettane  in  cafa  tua  ,  poiché  ho  a  lui  pattui¬ 
ta  quefla  notte  ;  egli  verrà  prima  ,  io  dopo  di  lui  , 
quando  avrò  meffa  a  letto  la  padrona.  Dopo  corfe  al 
podere  d' Ari, (lippa  ,  e  dijfe  a  lui:  Io  mi  ti  accufo ,  Pa¬ 
drone  ,  dammi  quel  Supplizio  che  vuoi  ,  per  mia  colpa 
perdejli  il  figliuolo ;  non  eh'  io  voleffifar  que/ìo  male  ,  ma 
ajutai  a  farlo.  Io  vedeva  che  la  Padrona  non  facea 
quella  vita  che  dovea  ;  ma  oltraggiava  il  tuo  letto  . 
Te  me  a  ,  che  fe  la  cofa  veniva  a  feoprirfi  per  altro 
mezzo ,  il  male  fi  rovefeiaffe  fopra  di  me,  e  doleva¬ 
mo  principalmente  fino  alle  radici  del  cuore ,  che  aman¬ 
do  tu  con  sì  fvif cerato  affetto  la  Moglie  ,  ella  ti  yen - 
deffe  sì  trifio  cambio.  Per  la  qual  cofa  ,  temendo  io 
pure  di  dirlo  a  te  ,  manifefìai  il  fatto  al  mio  giova¬ 
ne  padrone  ,  andando  a  lui  di  notte  acciocché  non  lo 
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fapejje  perfona  del  mondo.  Appena  io  gli  avea  detto  , 
che  la  Padrona  avea  la  pratica  di  uno  / ci  aurato  ,  ch'egli , 
il  quale  come  tu  fai ,  avea  già  l'animo  contro  di  quel¬ 
la  alterato  ,  credendo  eh’  io  gli  aveffi  detto ,  che  l’ami¬ 
co  era  nella  jlanza  in  quel  punto ,  pieno  d' un  acuta  col¬ 
lera  ,  prefo  il  pugnale  ,  non  badando  più  a  me,  che  pu¬ 
re  il  riteneva,  e  gli  diceva  non  ejfervi  allora  alcuno ; 
fenza  penfare  ch'egli  potea  pentirli,  e  cambiarji  poi  di 
parere  fuori  di  tempo  ,  corfe  alla  Camera  come  uomo 
fuori  di  fenno .  Quel  che  poi  avvenne  tu  lo  fai.  Ora 
/la  nelle  tue  mani  il  purgar  te  del  danno  fatto  al  fi¬ 
gliuolo  ,  che  vive  fuori  della  patria  fua  ,  e  all' una ,  e  all' 
altra  di  noi ,  che  t'abbiamo  sì  gravemente  oltraggiato ,  dare 
il  dovuto  fupplizio.  Imperocché  non  pajferà  quefto  dì ,  eh' 
io  ti  farò  vedere  Demeneta  con  l'amico ,  la  quale  per¬ 
chè  il  fatto  fia  più  vitupero fo  ,  farà  a  letto  in  una 
cafetta  d‘  una  Donnicciuola  ,  fuori  della  Città .  Se  ttt 
mi  fai  veder  quefìo  ,  rifpofe  Arijlippo ,  io  ti  darò  in 
premio  la  libertà ,  eh'  io  tornerei  in  vita  a  poter  ven¬ 
dicarmi  di  quefla  maladetta  da  Dio .  Egli  è  già  un  lun¬ 
go  tempo  eh’  io  ne  muojo  di  voglia  ;  ma  mi  conveniva 
a  mio  difpetto  (ìar  cheto  per  non  avere  una  ragione  in 
mano  da  poterla  convincere  ,  bene h’  io  n  ave (fi  de'fof- 
petti .  Ma  che  fi  ha  a  farei  Tu  fai,  difs'  io ,  dov  è 
l’orto,  in  cui  v’  è  quel  monumento  degli  Epicurei?  Qui¬ 
vi  te  n  anderai  tu  in  fui  far  della  notte,  e  afpettami. 
Quando  Tisbe  ebbe  m  queflo  modo  favellato  ,  diede  la 
volta  indietro  ,  e  fe  n’andò  a  Demeneta  ,  e  le  dijfe  : 
Su  via  mettiti  i  tuoi  ornamenti  ,  eh'  egli  ti  convien 
venire  più  pulita ,  e  ornata  del  folito .  Quanto  io  t’ ho 
promejfo  è  compiuto .  Ella  fi  ve/lì  in  gala  ,  e  fece  co¬ 
me  volle  Tisbe .  Quando  venne  la  notte,  fecondo  gli  or. 
dini  (labiliti ,  s’ avvio  con  la  ferva  ;  la  quale  ,  come 
furono  giunte  vicine  al  fegnato  luogo  ,  l’avvertì  che  fi 
Tomo  VI.  F  fer - 
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fevmaffe  un  pochetto ,  ed  entrata  avanti ,  pregò  Arfince 
che  paffaffe  in  un’  altra  c  a  fi  poi  a  ,  e  le  la f ci  affé  la  jua 
in  libertà  ;  adducendole  per  ifcufa  ,  che  il  giovinetto  , 
poco  pratico  delie  cofe  d’amore  fi  vergognava .  Facil¬ 
mente  la  perfuafe  ,  e  ritornata  indietro  s’aggiunge  a 
Demeneta ,  la  fa  entrare  in  cafia  ,  la  mette  a  letto  , 
leva  via  il  lume  che  v’  era  ,  vedi  cautela  !  acciocché 
non  la  concf ceffi  tu,  che  già  eri  in  Egina ,  e  impofìale , 
ch’ella  ne’follazzi  fuoi  non  aprijfe  bocca,  le  dijfie ,  cb' 
ella  n  andava  a  prendere  il  giovane  per  condurglielo 
da  un  luogo  in  vicinanza ,  do v  egli  pajj'ava  il  tempo  a 
bere .  Ma  veramente  ufcita  di  là  andò  a  trovare  Ari - 
ftippo  colà  dove  aveano  concertato  ;  lo  pigliò  ad  un 
braccio,  e  gli  dijfe:  Vieni ,  lega  1’  iniqua  ,  e  lo  ifliga - 
va.  Segnilla  Arijìippo ,  e  pervenuto  alla  picciola  ca  fa¬ 
vi  s’avventò  dentro,  e  ad  un  debole  lume  di  luna  tro¬ 
vato  appena  il  letto  gridò  :  Nimica  di  Dio  ,  tu  fe’  col¬ 
ta .  Mentre  ch’egli  infuriato  diceva  quejìe  parole  ,  Tfi 
he  diede  quanto  potè  d’urto  nelle  porte,  perchè  faceffe- 
ro  uno  fìrepito  grande ,  e  f clamò  .  Oh  gran  cafo  !  è  fug¬ 
gito  il  giovane.  Vedi  tu,  padrone,  che  non  ti  figga  an¬ 
che  il  refi  a.  Nò  nò,  difs’  egli ,  fanne  certa.  Io  l’ho  qui 
quefìa  iniquiffima  ,  e  pcffima  femmina  ,  io  l’ho  qui  a 
quel  modo  ,  eh’  io  voi  e  a  ;  s  tenendola  fretta  la  condu¬ 
ceva  alla  Città.  Demeneta  intanto  volgendo  per  l'ani¬ 
mo  tutto  quello  che  le  fovra flava ,  cerne  fi  dee  credere, 
la  fua  fvanita  fpevanza,  il  vitupero  dell’azione  ,  e  il 
gafigo  f  abilito  dalle  leggi  ;  tra  pel  cruccio  del  vederfi 
prefa,  e  pel  difpiacere  d’ effere  fata  condotta  a  quella 
trappola  ;  com’ ella  giunfeaquel  pozzo  dell’Accademia  , 
dove ,  come  tu  fai,  che  fecondo  il  coflume  della  patria 
i  Capitani  fanno  fagnficii  alle  anime  degli  Eroi ,  fvi- 
luppataf  dalle  mani  del  vecchio  ,  la  fi  la f ciò  andare 
dentro  col  capo  di  fotta  ;  e  fendo  una  trifla  femmina ,  la 
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fece  un  fine ,  corri  eli’  era,  ,  e  Ariflippo  allora  non  diffe 
altro  fie  non  che  ,  tu  bai  nel  fare  la  vendetta  mia  , 
preoccupata  la  legge ,  e  il  [eguente  giorno  efipofe  al  po - 
polo  tutto  il  fatto.  Appena  ne  fu  profciolto  ,  ch’egli 
cominciò  a  vijìtare  gli  amici ,  e  a  configliar  fi  comi  egli 
poieffe  impetrare  -il  tuo  ritorno  «  Non  ti  fo  dire  s’ egli 
fe  ne  fia  fatto  nulla  ,  perchè ,  come  tu  vedi  ,  per  mie 
private  necejfità  mi  convenne  navigare  a  quefta  volta 
prima  che  ne  vedeffi  la  fine.  Tu  hai  però  cagione  di 
Sperare,  che  il  popolo  darà  l’affenfo  pel  tuo  ritorno ,  e 
che  il  Padre  tuo  verrà  in  cerca  di  le  ,  e  ti  ricondur¬ 
rà  alla  Patria  .  Tali  furono  le  novelle ,  che  mi  arrecò 
il  mio  Caria .  Quello  che  dopo  rri  è  feguito  ,  come  ve - 
nifi  in  quefto  luogo  ,  quali  fojfiero  gli  accidenti  miei , 
fono  cofe  che  richiedono  un  più  lungo  parlare  ,  e  tem¬ 
po  .  Quando  egli  ebbe  così  detto  gli  ufeirono  le  lagrime ; 
e  con  ejfo  lui  pianfero  ì  due  compagni.  Ma  effi  benché 
parejfe  che  piangejfero  degli  infortunii  di  lui ,  fi  condo" 
levano  per  la  ricordanza  de  mali proprii ,  e  non  avreb¬ 
bero  cejfato  di  lagrimare  così  prejìo ,  fe  quel  pò  di  dol¬ 
cezza  dello  sfogarfi  col  pianto  non  aveffe  conciliato  un 
fonno .  Sonno  ,  che  gli  acchetò  .  In  tal  guifa  coftoro 
j*  addormentarono  . 

Ma  Tiamide ,  che  così  chiamavafi  il  capo  de’ ladro¬ 
ni  j  avendo  il  più  della  notte  dormito  tranquillamente ; 
Sturbato  dopo  da  certi  fogni  ,  con  un  Joprajfalto  im - 
provvifo  fi  defìò ,  e  Studiando  come  gli  poieffe  Spiegare , 
vegliava  in  meditazioni .  Imperocché  in  quell’ora  che  can¬ 
tano  i  Galli ,  io  non  fo  poi ,  come  fi  dice  ,  fe  mojfi  da 
un  Sentimento  naturale  a  Salutare  il  Sole  ,  che  ritor¬ 
nando  s' accolta,  0  da  calidità ,  t  voglia  di  moverfi ;  e 
di  mangiare  più  prefìo ,  inftigati  ad  annunziare  a  que’ 
di  cafa,  eh’ è  tempo  di  lavorare;  un  certo  maraviglio- 
fo  fogno  gli  apparve.  E'  gli  parca  d' effere  in  Menfi 
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Città  e  Patria  /uà,  e  ch'entrato  nel  Tempio  d’  Ifide  , 
quello  di  accefe  torce  ,  e  fuoco  tutto  rifplendejfe .  Pieni 
wedea  gli  Altari  d’ Animali  d’ ogni  generazione  ,  e  per 
tutti  f correre  il  f àngue .  Uomini  empievano  di  remore 
e  fracajfo  Ventrata ,  e  il  circuito  del  Tempio.  V’en¬ 
trava  egli  ,  e  giunto  nell’interno  alla  Cappellina  della 
Dea ,  gli  parve  ch’ella  venutagli  incontro ,  di  fua  pro¬ 
pria  mano  gli  deffe  Cariclea ,  e  gli  dicejfe  :  Tiamide, 
alla  fede  tua  rimetto  quella  fanciulla  :  l’avrai  tut¬ 
tavia,  e  non  l’avrai,  e  farai  reo,  perchè  lei  tua  Of- 
pite  ucciderai  ;  ma  ella  però  non  ne  farà  uccifa . 
Vedute  quefìe  cofe  fi  [enti  egli  una  [mania  grande  ,  e 
non  faceva  altro  che  ftillarfi  il  cervello  ,  penfando  in 
molti  modi  come  fi  potejfe  intenderne  il  Significato  .  Fi¬ 
nalmente  fracco ,  e ’  ne  cavò  una  fpiegazione  che  face¬ 
va  per  lui ,  e  interpretò  quelle  parole  l’avrai  e  non 
l’avrai,  tu  l’avrai  per  Moglie  ;  ma  non  più  vergine ; 
e  l’ucciderai,  e  nò,  coglierai ,  ferendola  ,  il  fiore  del 
corpo  [ho  ,  ma  non  ne  morrà  perciò  Cariclea .  Ma  Sif¬ 
fatta  interpretazione  del  fogno  gliela  fece  trovar  la  fua 
veglia  .  Quando  cominciò  a  J puntare  il  giorno  ,  ordinò 
che  tutti  gli  uomini  principali  [oggetti  all’autorità  fua , 
vemjfero  a  lui ,  e  comandò  che  [offe  quivi  pc/la  in  mez¬ 
zo  la  preda,  nobilitandola  col  nome  di  fpoglie .  E  avu¬ 
to  Cnemone  a  se  g'V  impofe  che  vi  conducete  que’  due  , 
che  gli  avea  dati  in  cujìodia .  EJfi  mentre  che  quivi 
erano  avviati  gridavano .  Ah!  qual  farà  la  nofira  for¬ 
te ,  e  con  gran  fervore  pregavano  Cnemone  che  gli  aju- 
taffe  dove  potejfe.  Egli  preme t tea  di  farlo ,  gli  eforta- 
va  a  fìar  di  buon  animo ,  accertandoli ,  che  il  Capita¬ 
no  non  avea  affatto  barbaro  cuore  ;  eh’  egli  avea  un 
certo  che  del  manfueto ,  c  del  galantuomo  ,  come  colui 
ch’era  di  Jìirpe  nobile  ,  e  da  necefjità  sforzato  a  far 
quella  vita.  Ma  quando  quivi  furono  efji  condotti  ,  e 
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vi  fi  trovò  una  gran  calca  di  genti  congregata ,  Tia» 
mide  fatto  delPlfola  un  luogo  da  parlamentare  pubbli¬ 
camente  ,  fi  pofe  a  federe  un  poco  più  altetto  degli  al¬ 
tri  dirimpetto  a  tutti.  E  come  colui  che  non  avea  e- 
;  fatta  cognizione  della  favella  Greca ,  impofe  a  Cnemo- 
ne  ,  oggimai  dell  Egiziana  pratico  ,  eh’  egli  efponeffe 
a’due  Schiavi  la  fua  diceria  ,  e  cominciò  a  parla¬ 
re  in  tal  forma  .  Sapete  benìffimo  ,  o  miei  cari  com¬ 
pagni  nelle  battaglie ,  di  qual  animo  io  fia  fempre  (ia¬ 
to  verfo  di  voi.  Imperocché  ,  come  a  voi  è  noto ,  ef- 
fendo  io  figliuolo  del  Sacerdote  di  Menfi ,  la  dignità  del 
Sacerdozio  non  ebbi  dopo  la  morte  del  Padre .  Ingan - 
nommi  il  fratello  minore ,  e  me  la  frodò .  Ebbi  ricorfo 
a  voi ,  per  far  dell’oltraggio  vendetta ,  e  riavere  lamia 
prima  dignità  :  voi  con  tutti  i  voftri  voti  mi  dejie  P 
autorità  dà  comandare  in  quejlo  luogo  ,  e  io  mi  fono 
fino  a  qui  diportato  in  guifa  ,  che  nulla  mi  tolfi  mai 
più  degli  altri .  Nello  f partire  danari  amai  l’uguaglian¬ 
za  ,  e  de’ venduti  Schiavi  pofi  a  comune  il  cavato  prez¬ 
zo  ,  / limando  che  chi  vuol  degnamente  il  comando ,  fia 
in  debito  di  far  molto  da  se,  e  di  participare  poi  con 
tutti  un  frutto  uguale  delle  fatiche .  Se  uomini  erano 
fatti  fchiavi ,  robufìi ,  e  da  fervirfene  a  cafi  gii  giudi¬ 
cai  voftri :  vendeanfi  i  più  deboli.  Alle  donne  non  feci 
mai  oltraggio ,  perchè  le  ingenue ,  e  nobili  ,  o  le  diedi 
per  rif catto,  o  per  compafjìone  di  loro  accidenti  le  la- 
fciai  andare  ;  quelle  di  minor  condizione ,  obbligate  dal 
diritto  della  guerra  ,  e  dall’ufanza  noflra  a  fervire,  a 
ciafcheduno  di  voi  ,  le  ho  diftribuite .  Adejfo  una  fola 
fra  P altre  fpoglie ,  cioè  quefta  forefiiera  fanciulla  a  voi 
chieggo  .  Quantunque  io  me  la  potejfi  dar  da  me  foto,  il 
riceverla  dal  comune  vofiro  ajfenfo  mi  parrà  meglio; 
Puf  are  forza  ad  una  fchiava ,  e  forfè  far  cofa  contro 
il  volere  degli  amici  ,  farebbe  da  fciocco  .  Perciò  la  do- 
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mando  a  voi  per  benefizio  ,  e  non  fenza  voflro  prò  , 
che  anch’io  dal  mio  lato  ve  ne  renderò  il  guiderdone , 
non  riferbandomi  nella  refìante  preda  parte  veruna  . 
Non  degnandofi  profetica  Jìirpe  d’ una  Venere  comune , 
nè  da  diletto  ;  coftei  ho  penfato  di  prendere  in  Moglie 
per  averne  fucceffìone .  Voglio  efporvi  le  cagioni ,  eh’  a 
ciò  m’hanno  indotto.  Prima  parminata  di  Jìirpe  nobi¬ 
le  .  Due  conghietture  ne  faccio  ;  ciò  fono  quefte  ricchez - 
ze ,  eh’  ella  uvea  intorno  ;  e  l’anima  dalle  calamità  non 
abbattuta;  ma  fempre  falda  contro  alla  fortuna  .  Ella 
mi  dà  anche  certi  fegni  da  argomentarne  inclinazione , 
e  ingegno  ,  buoni ,  e  modefli .  Aciajcun  altra  è  fuperio- 
re  in  bellezza ,  e  ha  quel  verecondo  afpetto ,  che  in  chi 
la  guarda  mette  un  certo  nobile  riguardo  di  se  ,  onde 
anche  qttefìo  la  rende  più  degna  di  Jiima  ,  ed  egregia  . 
Molte  cofe  ho  dette  ,  ma  la  maggior  dell’ altre  fiè^  eh’ 
ella  fembra  ejfere  la  SacerdoteJJ'a  di  qualche  Dea.  Non 
vedete ,  eh’  anche  nell’ avverfa  fortuna  non  può  compor¬ 
tare  ,  e  le  par  peccato  a  lafciare  il  vejìimento  ,  e  la 
ghirlanda  facra  .  Adunque ,  dite ,  o  tutti  voi  ,  che  qui 
fletè  ,  qual  Matrimonio  può  più  di  queflo  ejfere  conve¬ 
niente  ad  uomo  di  profetica  dipendenza  ,  qual  donna 
può  egli  prendere  più  atta  di  quefia  votata  a  Dio  ?  Ap¬ 
provarono  tutti ,  che  tal  maritaggio  fi  faceffe ,  e  dicea- 
no  :  sì  fallo ,  fi  a  con  la  buona  fortuna  .  Egli  replicò . 
Io  vi  rendo  grazie  ;  ma  fecondo  l’intenzione  da  me  (la¬ 
bilità  ,  ottima  cofa  faremo ,  a  intendere  qual  fia  il  pa¬ 
rere  della  fanciulla  .  S ’  io  avejji  adoperata  l’autorità , 
hajlava  l’aver  detto  :  io  voglio  .  Quando  fi  vuole  ufar 
la  forza  ,  il  chiedere  è  infruttuofo .  Ma  tratiafi  di  le¬ 
gittime  nozze  :  l’una  volontà  dee  concorrere  coll’altra , 
e  voltato  il  parlare  a  lei  le  dijfe  :  Con  qual  animo  ac¬ 
cetti  tu ,  o  fanciulla ,  la  propofìa  eh’  io  li  fo  di  viver 
meco!  e  dopo  le  iwpofe ,  che  dicejfe  di  quale  Jìirpe  fof- 
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fero  entrambi ,  <?  qualPaefe.  Stette  la  fanciulla  con 
gli  occhi  in  terra  confitti  un  lungo  tempo  ,  e  crollando 
un  pochetto  il  capo ,  mofirava  ,  eh ’  andava  medi¬ 
tando  qualche  parlata .  Finalmente  levati  verfo  Tia- 
mide  gli  occhi ,  e  />/«  di  prima  sfolgorando  la  fua  bel¬ 
lezza  ,  poiché  lavorandole  il  penfìer  dentro  ,  le  avea 
piu  del  f olito  fatte  vermiglie  le  guance ,  e  gli  occhi  , 
pfr  C0J-}  dire ,  più  forza  e  acutezza  ;  comincio 

a  dire ,  interpretando  le  parole  Cnemone .  ^  quejìo  mio 
fratello  Teagene  toccava  il  parlare  piuttofio ,  che  a  me: 
poiché  fra  gli  uomini  fìa  meglio  alla  donna  il  Jìlenzio , 
p  all' uomo  il  rifpondere .  dandomi  qui  voi  la  li¬ 
bertà  del  favellare ,  ?  ufandomi  in  prima  quefi' atto  u- 
rnano  ,  di  voler  colle  perfuafive  ,  piuttofio  che  con  la 
forza ,  gw/fa  ,  rivolte  le  parole  principalmen¬ 

te  a  me ,  trovomi  obbligata  ad  ufeire  di  quelle  leggi  , 
io  avea  a  me  fiejfa  prefentte  ;  convenienti  alle  Ver¬ 
gini  ,  0  il  rifpondere  alla  domanda  del  vincitore  in  pre- 
jenza  di  tanti  uomini  afcoltatori  .  Eccovi  dunque  i  miei 
cafi .  Siamo  delljonia ,  i»  Efefo  ,  di  famìglia  no¬ 
bile  .  Giunti  a  pubertà  ,  c  volendo  la  legge ,  che  aveffi - 
tufficio  di  Sacerdozio  ,  io  a  Diana  ,  e  quefio  mio 
fratello  fummo  ad  Apolline  defiinati  Sacerdoti .  Dura 
quefi ’  onorf  ,  terminando  il  quale  andavamo  a 

Deio  con  la  facra  pompa  per  dar  quivi  fpett acolo  di 
giuochi  e  mufica ,  £  fecondo  il  cofiume  de’ maggiori  no - 
/2n  ,  il  Sacerdozio  deporre .  Caricammo  una  nave  d’oro , 
argento ,  vefti }  e  di  quanto  abbi  fognava  all’ apparecchia¬ 
te  felle,  e  conviti  al  popolo  pubblicamente .  Già  feio- 
glievafi  dal  porto  ;  per  la  grave  età ,  £  /?£T  tk/- 
navigazione  ,  0  dell'agitazione  del  mare ,  /*  rimane¬ 
vano  a  cafa  i  Genitori  ,  gli  altri  Cittadini  in  gran 
calca ,  /w/*?  falirono  fulla  nofira  nave ,  e  Za¬ 

po  propriì  navigli .  Ed  era  una  buona  parte  del  viag - 
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gio  compiuta  ,  quando  forfè  una  burrafca  improvvidi 
con  gagliardo  vento ,  folgori ,  ?  uracani  che  fconvoglien - 
do  il  mare  ,  trufferò  il  legno  dal  divifato  cammino  « 
//  padrone  opprejfo  da  tanti  contraili ,  no»  potendo  più , 
prima  fi  perdette  d’  animo  ,  £  finalmente  abbandonato  il 
timone ,  andare  il  legno  alla  fortuna .  Sette  cfz  y 

£  /Wfe  n<?/tz  fummo  portati  dove  volle  il  vento  .  Fi¬ 
nalmente  venimmo  gittati  a  quel  lido ,  dove  voi  ci  pren¬ 
de fi  e ,  e  vedefìe  quel  macello  si  grande.  Dove  celebran¬ 
do  noi  un  convito  per  la  ricevuta  falute  ,  /  marinari 
flabtlitifi  infieme  d’ uccidere  tutti  per  rubare  le  ricchezze , 
ci  fi  avventarono  addoffo  y  e  mentre  che  vi  rimafero  morti 
amici ,  parenti  ,  f  g/z  affalitori  medefimi  ,  che  ad  un 
tratto  ferivano  ,  f  cadevano ,  tra  tanti ,  »oz  /o/z  ,  »»/- 
ferabili  avanzi ,  ilchè  non  avejfe  voluto  Iddio  ,  rima¬ 
nemmo  vincitori  e  Jalvi .  Pure  y  poiché  il  cafo  nojlro 
è  tale  ,  fiamo  nella  noftra  avverfa  fortuna  felici  di 
tanto ,  qualche  Iddio  ci  abbia  alle  voftve  mani  con¬ 
dotti;  e  che  fia  data  la  libertà  d’ eleggere  un  maritag¬ 
gio  a  perfona  ,  f  temeva  di  dovere  per  le  vofìre  ma¬ 
ni  morire  .  Adunque  io  noi  ricuferò .  E‘  fortuna  mag¬ 
gior  di  tutte  ,  zzn/z  Schiava  fia  [limata  degna  de! 
letto  del  vincitore ;  nè  fenza  difpofizione  di  provviden¬ 
za  pare  che  poffa  darfi ,  f/jf  zmzz  fanciulla  a  Dio  dedi¬ 
cata  fi  mariti  al  figliuolo  ài  un  Profeta  y  e  fe  a  Dio 
piace  ,  Profeta  egji  fìejfo  fra  poco.  Sola  una  grazia  y 
o  Tiamidey  io  ti  domando  .  Lafcia  eh3  io  pervenuta  ad 
una  Città  ,  o  a  luogo  dove  fia  Tempio  ,  o  Altare  d ’ 
Apollo ,  deponga  prima  la  dignità ,  f  Pinfegne  Sacerdo¬ 
tali  .  Il  meglio  farebbe  in  Menfi ,  quando  tu  aveffi  riac- 
qui/ìato  il  tuo  grado  di  Sacerdote .  Quanta  maggior 
letizia  farebbe  il  celebrar  vittoria  ,  f  nozze  ,  cfogo  z/n’ 
imprefa  felice  ?  Se  tuttavia  vuoi  celebrarle  prima  fan¬ 
ne  la  tua  volontà  ;  ma  lafciami  folamente  prima  com¬ 
piere 
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'fiere  i  riti  della  mia  Patria .  So  che  mi  darai  l’affen- 
fo  tao;  tu  fojii  fin  da  fanciullo ,  come  dì ,  fra  le  facre 
cofe  allevato  ;  e  tu  hai  degli  Iddìi  una  grande  ,  e  de¬ 
vota  opinione.  E  qui  fatto  fine  al  fuo  dire ,  ella  diede 
al  piangere  cominciamelo .  Quanti  v’  erano  prefentì  la 
commendavano  ,  e  dicevano  ,  che  cosi  fi faceffe ,  e  alzan¬ 
do  le  voci  promettevano  d’  effe r  pronti  ad  efeguire  ogni 
cofa .  Tiamide  fìejfo  approvava  parte  volentieri  ,  par¬ 
te  nò.  Tanto  era  il  fuo  fìruggimento  per  Cariclia ,  che 
anche  quel  po  di  tempo  ,  in  cui  trattavafi  quefta  fac¬ 
cenda,  gli  parea  un  eternità .  Dall’altro  lato  il  parlar 
di  lei,  come  canto  di  Sirena  gli  toccava  il  cuore,  e  lo 
sforzava  a  confentire  \  oltre  di  che  qualche  cofa  con¬ 
cedeva  al  fogno  ,  che  gli  facea  credere  d’  andare  in  Menfi 
a  celebrarvi  le  nozze  .  Così  licenziò  V adunanza  ,  divi¬ 
dendo  prima  la  preda  ,  e  tenendofi  molte  delle  cofe  prin¬ 
cipali  per  se ,  avendogliene  gli  altri  volentieri  concedu¬ 
to  .  Comandò  pofcia  a  tutti  ,  che  di  là  a  dieci  dì  fof- 
fero  pronti  per  andare  a  Menfi.  A’ Greci  lafciò  l’abi¬ 
tacolo  di  prima.  Quivi ,  per  ordine  di  Tiamide  abita¬ 
va  ancora  Cnemone  ,  non  più  come  guardiano  ,  ma  com¬ 
pagnia,  e  per  quanto  fi  potea  in  quel  luogo,  mandava 
Tiamide  piu  laute  vivande  ;  e  volea  che  Teagene ,  per 
onore  della  forella  ,  aveffe  anch’egli  di  quelle.  Stabilì 
fra  se  di  non  vedere  fpejfo  Cariclia  ,  per  non  infiam¬ 
mar  fi  di  più  in  un  defiderio  ,  che  già  lo  cuoceva  ,  e  per 
non  ejfere  sforzato  a  far  cofa  contro  quell’accordo  co¬ 
mune  ,  che  già  s’ è  detto.  Fuggiva  dunque  Tiamide  per 
tali  cagioni  i’af petto  della  fanciulla  ,  j limando  imponì¬ 
bile  il  vederla ,  e  il  temperarli .  Ora  Cnemone  quando 
tutti  gli  altri  fparirono  chi  qua  chi  colà  per  que*  na- 
fcondigli  dello  j lagno  ,  n’  andò  un  pochetto  difeofto  da 
quello  ,  per  trovar  l'erba  il  giorno  avanti  a  Teagene 
promeffa  ;  il  quale  vedutofi  alquanto  in  libertà  fi  diede 

a  pian- 
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a  piangere  -,  t  dolerfi ,  chiamando  gl’ Iddìi  ,  e  non  vol¬ 
gendo  mai  a  Cariclia  le  parole .  Domandagli  Cariclìa , 
s*  egli ,  come  pur  foleva  fi  lagnava  della  forte  di  tutti 
e  due  ,  o  d’ un  accidente  fuo  proprio  ,  e  movo  .  Qual 
maggior  novità ,  rifpofe  Teagene ,  può  dar  fi  ,  e  più  in - 
giufia ,  che  violare  giuramenti ,  e  patti?  Cariclia  fi  [cor¬ 
da  di  me,  ed  altro  maritaggio  approva .  Iddio  ci  afu- 
ti ,  dijfe  la  fanciulla  ;  ho»  voler  ancora  aggravare 
le  mie  miferie.  Se  hai  molti  argomenti  approvati  dal 
fatto  ,  che  ti  danno  chiara  fperienza  del! animo  mio 
verfo  di  te  ,  «era  volere  ora  da  un  parlar  accomoda¬ 
to  al  tempo ,  e  profferito  per  trarne  qualche  utile  , 
dèy  fof petto  ,  ch’egli  potrebbe  piuttofio  avvenire  il  con¬ 
trario  ,  cioè  ,  che  tu  ti  cambiaci  prima  di  veder  me 
dal  mio  parere  cambiata  .  Le  calamità  io  non  le  fug - 
go ,  incontro  ;  ma  forza  non  vi  farà 

che  mi  tolga  dalla  mia  cafia ,  e  moderata  vita .  Solo 
in  una  cofa  non  mi  feppi  io  temperare ,  ciò  fu  nell ’ef • 
fermi  dal  principio  prefa  dell’ amor  tuo ;  ma  egli  è  le¬ 
gittimo j  egli  è  onefìo  .  Non  come  ad  amatore  io  t’ub¬ 
bidii ,  ma  patteggiai  teco  in  quella  gui fa  ,  che  fanciulla 
fa  con  chi  dee  effere  fuo  Marito  ;  e  in  modo  mi  diedi 
a  te  ,  che  fino  a  qui  in  una  cafia  compagnia  teco  vi¬ 
vendo  ,  a  tuoi  tentativi  più  volte  diedi  ripulfa  :  guar¬ 
dando  pure  fe  nafceva  oceafione  di  poter  fecondo  le  leg¬ 
gi  firingere  quel  maritaggio ,  che  fu  prima  fiabilito  fra 
noi  ,  e  con  giuramento  confermato.  Ora  vedi  quanto 
fe’  f ciocco  ,  fe  tu  credi  ch’io  voglia  un  barbaro  prefe¬ 
rire  ad  un  Greco ,  un  ladrone  a  colui  eh’ è  il  mio  amo¬ 
re .  Ohi  che  dunque ,  dijfe  Teagene  ,  vollero  lignificare 
quelle  parole ,  che  tu  hai  in  quella  sì  nobile  tua  diceria 
recitate  ?  Quanto  al  fingere ,  eh’  io  fia  tuo  fratello  ,  fu 
un  giudiziofo  trovato  ,  il  quale  non  lafcia  che  Tiami- 
de  abbia  gelofia  dell’ amor  noftro  ,  e  a  noi  concede  lo  fiar 
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infame  fi c tiri .  Intefi  dove  voiean  battere  anche  le  co. 
fe  che  gli  dicevi  dell J d ni a  ,  e  del  nofìro  trìfìo  viaggio 
verfo  Deio.  Erano  velami  di  fatti  veri ,  per  allonta¬ 
nar  dal  vero  chi  ti  afcoltaz :à  .  Ma  quell1  approvare 
così  tojìo  il  maritaggio ,  al  co f petto  di  tutti  pattuirlo, 
fegna/e  il  tempo  ;  io  non  potea  conghietturar  che  figni- 
ficaffe ,  nè  mi  dava  il  cuore  di  fi  udì  avvi  f opra .  De  fe¬ 
derava  bene  che  la  terra  fpaccatajì  m' inghiottire  pri¬ 
ma  che  vedere  tante  fatiche  perfe  per  te ,  e  tanta  fpe. 
ranza ,  riufcire  a  tal  fine.  Cariclia  abbracciato  allora 
' Teagene  ,  e  dandogli  mille  baci  ,  e  bagnandolo  con  le 
fuc  lagrime ,  gli  dijfe  :  Oh  quanto  mi  fono  cari  quefii 
fpafimi ,  che  tu  hai  per  mia  cagione  !  Con  effi  tu  mi 
fai  veder  più  chiaro  del  Sole ,  di  non  aver  punto  per¬ 
duto  di  quell’ amore  che  mi  porti ,  anche  fra  tante  dif- 
grazie  .  Sta  però  certo ,  il  mio  Teagene  ,  che  s’ io  non 
avejfi  fatto  quella  promejfa ,  noi  non  potremmo  ,  come 
facciamo ,  ragionare  infieme  al  prefente .  La  pertinacia 
dcll'opporfi  ad  un  defiderio  grande  ,  più  lo  fa  crefcere  ; 
ma  un  ragionare  che  cedeva  e  andava  a  Jeconda  della 
voglia ,  queir ardenza ,  ed  impeto  acquietò  ,  e  per  dolce 
promejfa  s ’  addormentò  lo  [temperato  appettito  .  1  non 
pratichi  delle  cofe  d’ amore  ,  J limano  prima  ,  che  il  tut¬ 
to  ftia  nel  farfi  promettere  ,  avuta  la  promejfa  ,  e  par 
loro  già  d ’  avere  quel  che  non  hanno ,  tranquillanfi  con 
la  fperanza;  mi  diedi  in  fua  balia  con  parole,  pen- 
fando  così ;  avranno  del  rimanente  cura  gl’  Iddìi ,  e  quel 
Genio,  a  cui  prima  toccò  la  tutela  del  nojiro  amore . 
Spejfo  uno,  e  due  di  mefì  di  mezzo  molto  giovarono 
alla  faiute,  e  aperfero  di  quelle  occafioni ,  che  configli 
d’uomini  non  avrebbero  ritrovate  giammai.  Penfando 
il  certo,  e  l’incerto ,  m’ appigliai  in  tempo  tale ,  piut- 
tojìo  a  queflo  configlio,  che  ad  un  altro  .  Bifogna  dun¬ 
que,  0  carijfimo  Teagene,  portarfi  cautamente  in  que¬ 
lla 
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(la  finzione ,  e  come  in  uno  Jìratagemma  contro  a 5  ni- 
mici  tacerlo ,  non  J 'diamente  agli  altri  ,  allo  JìeJfo 
C  ne  mone  .  Egli  è  Greco ,  <rg//  ci  dà  ragione;  ma  adejjo 
è  prigioniero ,  e*  /?  occafione  gliene  verrà ,  volen* 

f  ieri  cofa  grata  al  padrone  per  renderlofi  benevolo  .  iVo?? 
f  nojìro  amico  da  gran  tempo ,  ?  noflro  congiunto 

da  poter  efjere  certi  della  fede  fua .  E  perciò  fe  mai 
ne  fofpettaffe  qualche  cofa  :  neghiamo  .  Stimabile  è  la 
menzogna  ,  quando  giova  a  chi  la  dice  ,  e  a  chi  l’ode 
non  fa  nocumento .  Mentre  che  Cariclia  con  quefìi  e 
altri  ottimi  fuggerimenti  approvava  il  fuo  parere  ;  ven¬ 
ne  in  fretta  Cnemone ,  e  trafelando  ,  e  turbato  in  vi- 
fo  j  dijfe  a  Teagene  :  togli  l’erba  ,  metteraila  poi  alle 
ferite  ,  e  le  curerai  tu.  Ad  altre  ferite  e  fatiche  è  da 
far  pronti  .  Chiede  Teagene  che  gli  dica  di  più  ,  e  fi 
f pieghi  ;  ed  egli  rifponde .  Non  e  tempo  da  udire  adejfo . 
Guardiamci  che  i  fatti  non  ci  flurbino  le  parole .  Segui¬ 
mi  toflo  ,  e  venga  Cariclia  ancora  ,  e  così  conduce  a 
Tiamide  l’uno  ,  e  l’altra.  Trovalo ,  che  una  celata  ripu¬ 
lire  ,  e  un  afta  aguzza.  A  tempo ,  gli  dice,  badi  all’ar¬ 
me ;  ma  quelle  ti  metti  indoffo ,  e  così  ordina  agli  al¬ 
tri  .  Mai  non  vedejìi  tanti  nimici  venirci  incontra  quan¬ 
ti  in  quefìo  punto  ;  e  sì  poco  difcofìi  ,  che  J landò  fui 
bicino  colle  gli  ho  veduti;  e  di  là  fon  corfo  alla  dijìe « 
fa  per  dartene  l’avvifo.  Tenendo  qui ,  a  quanti  ho  po¬ 
tuto  ,  ho  detto  ,  che  fi  mettano  in  punto  .  Ltvò  in  piè 
Tiamide ,  udito  quefio ,  e  dijfe:  Cariclia  dov’ è  ?  come 
quegli  che  più  che  per  sè  temea  per  lei .  Cnemone  glie¬ 
la  fe  vedere  fermatafi  vicina  alla  porta.  Toflo  ,  dijfe 
Tiamide ,  conducila  alla  caverna ,  dove  ftanno  anche  i 
nojìri  tefori  in  falvo  ;  vanne  tu  fola  ,  neffuno  il  fap- 
pia .  Quivi,  amico  ,  la  farai  calare  a  baffo,  fecondo 
Vufanza ,  tura  la  bocca  col  coperchio ,  e  ratto  ritorna ; 
tl  penfier  delia  battaglia  l’avrò  io .  Intanto  comandò 

ad 
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ad  uno  Scudiere,  che  conducete  un animale ,  per  facrifi - 
cario  agl’ Iddìi  c  ufi  odi ,  e  poi  azzuffarli .  Fece  Cnemone 
come  gli  fu  comandato  ,  condujfe  Cariclia  ,  che  diverfi 
lamenti  facea  ,  e  rivoltavafi  a  guardar  Teagene  ,  poi 
finalmente  nella  caverna  la  chiufe .  Non  era  la  caver¬ 
na  opera  della  natura  ,  come  fe  ne  veggon  molte  e  in 
terra ,  e  [et terranee  aprirli',  ma  una  cava  a  imitazio¬ 
ne  di  natura  ,  da’ ladroni ,  e  da  mani  egiziane  fatta  con 
arte  e  diligenza  ,  per  mettere  le  fpogiie  in  fulvo .  Era 
quella  a  un  dipreffo  la  fud  forma.  Avea  una  flrettiffi - 
ma  bocca  ,  la  quale  ejfendo  foggetta  all’ufcio  d’ un  certo 
Tiafc ondigli 0 ,  veniva  ad  efjere  feconda  porta  ,  e  foglia 
da  fcendere  nella  fpelonca  quando  occorreva.  Alzando , 
c  calando  un  coperchio  s’ apriva  e  chiudea  facilmente . 
Tutto  il  refìante  era  fìraduzze  varie ,  tagliate ,  intral¬ 
ciate.  Solchi  j  e  viottoli  qua  àivili  con  grande  artifizio, 
fi  fc oftavano  l’uno  dall’altro ,  colà  ritornavanfi  addoffo 
intrigati  come  radici ,  e  tutti  s’ avviavano  così  aggrup¬ 
pati  ,  ad  una  pianura  nel  fondo  ;  dove  fi  vedea  un  lu¬ 
me  debole  debole ,  che  dall’efiremità  della  palude  per  una 
certa  fejfurella  cadeva  .  Quivi  Cnemone  pratico  del  luo¬ 
go  pofe  Cariclia  ,  in  quanti  modi  potè  ajficurandole  il 
cuore.  Le  pyomife ,  che  verfo  la  notte  farebbe  conTea - 
gene  ritornato,  che  non  lo  lafcerebbe  co’ nemici  azzuf¬ 
farli  ,  ma  gli  farebbe  fuggir  la  battaglia .  Ella  nulla 
diffe ,  che  fenza  Teagene  non  avea  anima  ,  non  voce, 
non  fiato,  e  parca  da’ fuoi  maliuccifa.  Lafciolla  final* 
mente  ,  e  dell’antro  ufcì ,  lo  chiufe,  e  piangendo  sì  per 
la  necejftà  di  dover  fare  tal  cofa  ,  come  per  l’acciden¬ 
te  di  lei ,  penfando ,  ch’egli  la  fot  ferrava  viva ,  e  che 
Cariclia  nobiliffimo  nome  fra  gli  uomini  ,  avea  quivi 
nel  bufi,  e  nelle  tenebre  feppellito ,  correndo  a  Ttamt- 
de  fe  n’andò.  Trovollo  ardentijfimo  d’ azzuffarli  ,  di 
jquifite  armi  infieme  con  Teagene  vefìito  ,  e  i gigante 
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con  le  favole  la  collera  di  coloro  3  che  intorno  a  lui  e - 
vano  congregati.  Imperocché  fiandofi  nel  mezzo  ,  dice - 
va:  Compagni ,  non  fo  che  bifogni  fiimolarvi  di  più  : 
Con  voi  non  accadono  ammonizioni .  Voi  fiirnafie  fem- 
pre  nobiliffima  vita  le  battaglie  ;  e  i  nemici  venuti  alt 
improvvifo ,  tagliano  proliff i  parlare.  1  nirnici  a  noi 
fono  addogo  co' fatti ,  e  ci  fanno  forza,  chi  nonvenijfe 
a  fatti  per  ribatterla ,  mofìrerebbe  che  non  fa  che  farfi 
in  tale  oc c afone .  Sapete  che  non  fola  fi  tratta  di  mo- 
gli,  e  figliuoli',  coje  f affici  enti  a  molti  per  eccitargli  a 
battaglia  ;  fieno  però  quali  fi  vogliano  ,  potremo  averne 
fe  faremo  vincitori.  Ma  egli  fi  tratta  di  vita ,  e  dell* 
anime  nofìre .  Non  fi  venne  mai  ad  aggiuflamento  di 
guerra  fra  ladroni  con  trattati ,  nè  con  patti  fi  termi¬ 
nò  .  Vivono  i  vincitori ,  muoiono  i  vinti.  Che  ci  refi  a 
fe  non  avventar fi  contro  ni  mici  firn  e  genti  con  infuria¬ 
to  animo  ,  e  corvo?  Così  detto  ,  guarda  intorno  dello 
Scudiere ,  e  Jpejfo  chiamalo  a  nome  :  Ter  muti .  Non 
vedendol  da  verun  lato  venire,  minaccia ,  e  corre  ver- 
fo  il  Traggitto .  Zuffa  v  era  già  fiata  ,  e  poteafi  an¬ 
che  da  lontano  vedere  ,  che  chi  abitava  all'efiremità , 
e  all'entrata  dello  j lagno  era  venuto  in  podefià  de’  ne¬ 
mici  .  Vedeanfi  gli  abitatori  cadere  ,  e  fuggire  ,  i  vinci¬ 
tori ,  navi ,  e  tugurii  incendiare.  Di  là  fcagliandofi  la 
fiamma  nella  vicina  palude ,  appiccar  fi  in  un  momento 
a  quella  gran  copia  di  canne  ;  vedeafi  un  chiarore  di 
fuoco  ,  che  gli  occhi  noi  poteano  comportare  ,  veniva 
agli  orecchi  uno  firepito ,  e  un  crepitare  orribile  ,  e  V 
affetto  della  battaglia  era  tutto  udito ,  «?  veduto.  So¬ 
ft  e  ne  vano  gli  abitatori  con  ogni  forza  ,  e  ardire  l'aff al¬ 
to.  Ma  i  nemici  pel  numero ,  e  per  V avergli  colti  f prov¬ 
veduti  gli  fuperarono  ;  molti  ne  uccidevano  in  terra  ; 
f  molti  inficine  con  lor  navicelli  e  cafette  fomm  erge¬ 
vano  nello  fi  agno .  Combatteva fi  in  acqua  ,  in  terra  , 

chi 
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chi  feriva ,  chi  cade  a  y  pieno  era  lo  J lagno  di  f angue  , 
impacciavanfi  tra  V acqua ,  e  il  fuoco  ;  e  da  tutte  que- 
(le  cofe  ufciva  un  mefcolato  romore ,  che  feriva  l'aria. 
Ora  a  Tiamide  ,  che  tutte  quefte  cofe  vede  a }  venne  in 
mente  il  fogno  ,  nel  quale  gli  era  apparita  Ifide ,  e  quel 
tempio  pieno  di  vittime  ,  e  faci  :  e  avvi  fava  fi  ,  che 

I  quanto  vedea  al  prefente  fojfe  quel  che  avea  in  fogno 
veduto.  Interpret avaio  al  r ove ( ciò  di  prima.  Ecco  eh' 
io  avevo  Cariclia  >  e  non  l'avrò  ,  poiché  me  la  toglie 
la  guerra ,  l'ucciderò ,  ma  ferita  di  coltello  non  con 
le  leggi  di  Venere .  Finalmente  bejlemmiata  la  Dea  , 
e  dettole  ingannatrice ,  parendogli  male  ,  che  altri  do- 
veffe  avere  Cariclia ,  comandò  a'  fuoi ,  che  per  un  poco 
fofpendejfero  la  zuffa  »  dove  la  facevano  ,  e  che  ufeiti 
di  luogo ,  p r oc ur afferò  di  combatter  di  furto  qua  e  co¬ 
là  per  li  fola  ,  sbucando  per  diverfi  luoghi  della  palu¬ 
de  con  ufeite  improvvif ?  ,  come  partito  migliore  per 
far  fronte  a  tanti  nemici.  Egli  intanto  facendo  viftct 
d'andare  in  traccia  di  Termuii ,  per  votarfi ,  e  fagri- 
jicare  agl  Iddìi  Venati  ?  comandò  che  neffuno  il  feguiffe7 
e  fi  rivolfe  al  fuo  alloggiamento.  Oh  com'egli  è  diffi¬ 
cile  a  richiamare  ,  e  piegare  un  animo  barbaro  da  fuoi 
primi  cojìumi  !  Sogliono  i  barbari  ,  quando  fi  veggono 
difperati  di  loro  falvezza  ,  fe  non  poffono  i  lor  più 
cari  liberare  dall'oltraggio  de' nemici  ,  o  vendicargli  9 
volergli  almeno  feco  dopo  la  morte .  Ver  tal  cagione  di¬ 
menticato, fi  Tiamide  ogni  altra  cola  ,  e  fino  eh'  egli  era 
da'  nìmici  ,  come  da  una  rete  accerchiato  ,  ardendo  di 
gelofia  ,  e  collera  ,  n  andò  correndo  quanto  potea  alla 
[pelone a.  Quivi  di / cefo ,  chiamò  ad  alta  voce  ,  molte 
cofe  con  egiziana  favella  diffe  ;  e  trovato  là  ver  lo  V 
entrata  una  Donna ,  che  gli  parlava  greco ,  guidato  dal 
fuono  dlla  voce  a  lei ,  la  fini  lira  mano  le  avvolfe  tra’ 
capelli  3  e  coll'altra  vicino  a  una  poppa  le  pafsò  tipet¬ 
to  . 
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io  .  Cadde  la  infelice  in  terra  ,  e  finghiozzando  mandò 
fuori  gli  ultimi  lamenti.  Ritornò  egli  indietro ,  riman¬ 
dò  giù  la  foglia ,  fparfevi  alquanto  di  polvere  f opra  , 
e  pianfe  dicendo:  Ahi!  quejh  maritali  doni  io  ti  dò , 
n  andò  fpedit amente  alle  navi.  Vedea  quivi  i  nemici 
accoftarjì ,  in  fuga  i  fuoi,  e  Termuti  venuto ,  apparec¬ 
chiare  allora  il  fagrifizio,  Lo  fvillaneggia  che  tardi 
venga  ,  e  gli  dice  ,  che  il  fagrifizio  l’ha  già  fatto  ,  e 
nobiliffimo  ;  monta  in  un  navicello  con  Termuti ,  e  un 
altro  che  voga.  1  navicelli  che  per  quel  lago  vanno  , 
fatti  d’ un  pezzo ,  e  d' un  groffo  ceppo  rozzamente  ca¬ 
vato  non  portan  di  piu  .  Teagene  ,  e  Cnemone  in  un 
altro  navicello  fi  moffero  ,  altri  in  altri  legnetti  in 
quel  modo ,  e  tutti  finalmente  fecero  lo  fi  e  fio  .  Dopo  ef- 
ferfi  alquanto  allontanati  dallTfola  ,  circuendo  piuttofìo 
la  palude ,  che  remigando  nel  mezzo  ,  arrecarono  a  un 
tratto  i  remi ,  e  fatto  de ’  navicelli  una  fronte  ,  fi  po- 
fero  per  fojìenere  V affronto  de’  nemici .  Ma  non  sì  tofìo 
e’  fi  furono  a  quelli  approfiimati ,  che  non  potettero  du¬ 
rarla  j  e  appena  bacarono  a  fofierire  il  primo  cozzar 
dell’ onde  ,  la  vifla  del  nemico ,  e  quel  cominciato  fchia- 
mazzo ,  e  romor  di  battaglia  ,  che  fi  fuggirono .  Riti- 
ravanfi  dalla  pugna  a  poco  a  poco  anche  Teagene  ,  e 
Cnemone ,  fenza  voltar  le  fpalle  ,  o  mojìrar  timore  . 
Solo  Tiamide  forfè  J limando  indegna  cofa  il  fuggire ,  e 
non  volendo  anche  rimanere  in  vita  dopo  Cariclia  ,  do- 
v’ erano  più  affollati  i  nemici ,  colà  fi  cacciò.  Già  rif- 
caldavafi  la  zuffa  ,  quand’  uno  gridò  :  Quegli  è  quel  Tia¬ 
mide  ,  che  cerchiamo.  Abbiagli  ciafcuno  gli  occhi  ad- 
doffo .  Fecefi  un  fubito  girar  di  navigli  ,  e  lo  chiufero 
nel  mezzo .  Gran  maraviglia  era  a  vedere  con  quanta 
prodezza  combatteva  ,  feriva  ,  ammazzava  .  E  con  tut¬ 
to  ciò  non  v  era  chi  colpi ffe ,  o  traeffe  fpada  ,  masfor- 
zavanfi  tutti  d’ averlo  vivo  nelle  mani.  Lunga  fu  la 
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futi  refifienza  3  ma  finalmente  da’ nemici  coperto  perdet¬ 
te  rafia  -  Rimafe  anche  fenza  lo  fcudiero ,  il  quale  do* 
po  avergli  dato  nobile  foccorfo ,  ferito ,  ficcarne  parea , 
da  un  colpo  mortale ,  difperàto  di  fua  falvezza ,  balzò 
nel  lago  ,  e  fi  pofe  con  grande  j lento  a  nuotare  verfo  la 
palude.  Buon  perlai ,  che  non  venne  in  mente  ad  alcuno 
d’  infeguirlo  .  Ave  ano  già  prefo  Tiamide  ,  e  ciò  parve  loro 
vittoria  compiuta.  Di  tanti  compagni  rimafi  privi ,  **- 
vean  più  allegrezza  a  fi  are  in  calca  intorno  all’uccifore  di 
quelli  j  dolore  de’  perduti  parenti  .  I  ladroni  fanno  più 

conto  di  danari  5  che  d’ anime ,  e  vite  ;  e  nomi  d’ amici¬ 
zia  ,  e  parentela  adoperano  folamente  per  trarne  guadagno. 
Non  altrimenti  faceano  cofioro .  Imperocché  erano  que’me- 
defimi  che  temendo  di  Tiamide ,  e  della  comitiva  di  luiy 
al  porto  Eracleotico  avean  prefo  la  fuga.  Accefi ,  /w- 
chè  eran  loro  fuggite  di  mano  le  robe  altrui  ,  e  non  po¬ 
tendo  f offerire  la  perdita  delle  acquifiate  f foglie  ,  cow? 
/i?  foffero  fiate  una  loro  eredità ,  e  proprio  patrimonio ; 
quanti  rimafero  per  le  cafe  adunarono  }  tutti  convoca¬ 
rono  da’  vicini  borghi  ;  e  pattuendo  di  fiare  ad  ugual 
parte  della  preda  ,  y?  fecero  Banderai  ,  e  Capitani  di 
■quell’ impre fa .  PfT  cagione  poi  volevano  Tiamide 

vivo .  Avea  egli  in  Menfi  un  fratello  chiamato  Peto - 
J, iride .  Ccfiui  fuor  del  co  fiume  ,  e  rito  della  Patria  fua3 
come  colui  ch'era  fecondogenito ,  trafugato  il  Sa¬ 

cerdozio  a  Tiamide.  Ora  fentendo  il  fratei  fuo  effere 
Capo  di  ladroni  ,  por  timore  ,  trovata  una  buona 
occafione  gli  andaffe  finalmente  contro ,  e  perchè  il  tem¬ 
po  non  feopriffe  l’inganno  ,  muffirne  vedendo  ,  che  molti 
già  fofpettavano ,  ch'egli  aveffe  fatto  uccider  Tiamide , 
?7  no»  y*  ve  de  a  più  a  comparire  ;  mandò  mejfi  a 

tutti  i  borghi  dove  abitavano  ladroni ,  e  promife  gran 
quantità  di  danari ,  o  armenti  a  chiunque  vivo  glielo 
conducea.  I  ladroni  allettati  dal  premio ,  tennero  anche 
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nel  bollor  della  zuffa  molto  bene  a  mente  quell'utile ,  e 
quando  uno  il  conobbe  fpefero  la  morte  di  molti  5  per 
averlo  vivo  «  Legaronlo  in  terra ,  e  la  metà  delle  gen¬ 
ti  lafciarono  a  cufiodirlo  .  Egli  che  più  fi  dolea  delve- 
derfi  legato ,  che  della  morte  ,  rinfacciava  loro  con  mil¬ 
le  rimproveri ,  come  una  vergogna ,  che  noi  trattaffero 
peggio.  Gli  altri  fperando  pure  di  trovar  nell’ifola  i 
tefori  che  cercavano ,  a  quella  Ji  volfero .  Ma  trafcorfi 
da  per  tutto ,  nè  lafciatovi  luogo  che  [piato  ,  e  ri  fru¬ 
llato  non  avejfero ,  poiché  quello  che  f peravano  ,  e  in¬ 
gordi  bramavano ,  non  potettero  avere  ,  / alvo  alcune 
poche  cofe  che  quivi  intorno  alla  fpelonca  erano  inter¬ 
ra  fate  lafciate ,  mentre  che  il  refi  ante  fi  fotterrava ; 
appiccarono  a  tugurii  il  fuoco .  E  poiché  la  notte  poco 
lontana  non  gli  ìafciava  più  fìar  nell’ ij ola ,  temendo  di 
non  cadere  m  qualche  agguato  de3  fuggiti  dalla  zuffa  t 
fe  ne  ritornarono  a3  loro  compagni » 
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L’Autore  dice  male  d’  uno  per  variare 
argomento . 

Al  S  i  g  n.  .  N.  N. 

IO  non  fo  certamente,  mejfer  Zucca  mio ,  perchè  aven¬ 
doci  la  natura  fatti  i  denti  così  duri  ,  e  la  lingua 
cotanto  morbida  ,  quefla  ultima  abbia  un  vigore  così 
grande ,  che  la  non  pojfa  effere  tenuta  a  freno  da  quel¬ 
li.  Oh  quante  ctance  inutili  fi  fanno  ;  oh  quante  cofe 
vuol  dire  que/ìa  cicala  della  lìngua ,  che  pure  dovrebbe 
tenerfi  imprigionata  quafi  fempre!  E  perchè  dunque  ci 
fu  ejfa  data  y  fe  pure  non  dee  parlare ?  mi  direte  voi . 
Al  che  vi  rifpondo ,  che  noi  l’abbiamo  per  chiedere  quel¬ 
lo  che  ci  fa  di  bifogno ,  come  mangiare  ,  bere  ,  vefìi- 
menti ,  e  altre  cofe ,  fenza  le  quali  il  noftro  corpaccio 
bifognofo  di  tutto  farebbe  male ,  già  che  non  fiamo  co¬ 
me  certe  befìiacce  ,  che  nafcono  con  la  pelliccia  intor¬ 
no  ,  e  trovano  ad  ogni  puffo  l’erba  ì  e  l’acqua  da  riem¬ 
piere  le  budella  .  Ma  noi  facciamo  della  lingua  ,  come 
d’ altre  membra  del  corpo  >  che  l’adoperiamo  in  quello 
che  non  fi  dovrebbe.  I  piedi  ci  furono  dati  per  cammi¬ 
nare  ,  e  noi  gli  accofìumiamo  a  danzare  ,  le  mani  ci 
furono  concedute  per  lavorare  la  terra  ,  e  noi  le  ado¬ 
periamo  a  fcrivere  ,  che  la  peggìor  cofa  non  fi  potea 
fare  al  mondo .  Così  è  accaduto  della  lingua  ,  la  qua¬ 
le  ,  come  dijfi  ,  ci  fu  piantata  in  bocca  ,  perchè  la  ci 
jerviffe  a  chiedere  quello  che  ci  occorre ,  e  noi  dimen¬ 
ticatici  del  primo  Juo  ufficio  ,  la  facciamo  cinguettare 
di  cofe ,  che  non  importano  ,  e  talvolta  dannofe  ad  al¬ 
trui  ,  e  a  se  medefimi  ancora.  Egli  vi  fu  già  un  Dot¬ 
tore  ,  che  vedendo  una  gran  quantità  di  libri  ,  che  m- 
fegnavano  l’arte  del  dire ,  s’ era  pofio  inanimo  dicom- 
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■porne  uno  ,  che  fcffe  intitolato  l’Arte  del  tacere  ,  ed  ìù 
ne  vidi  parecchi  fquarci ,  che  mi  parvero  molto  giudi - 
ziofi ,  e  vorrei  che  l'aveffe  terminato .  ci  avre¬ 

te  voi  ancora  l’infegnamento  che  vi  tocca  ,  perchè  il 
libro  era  divifo  in  articoli ,  e  fra  gli  altri  ne  lejfi  uno 
fopra  coloro ,  che  non  invitati  fi  rifcaldano  a  ragiona¬ 
re  de'  fatti  altrui ,  e  fopra  tutto ,  eh’ e  fendo  periti  in 
un  mejìiere  ,  tacciono  fempre  di  quel  che  fanno ,  e 
vandofi  in  un  adunanza  di  perfone  ,  cominciano  a  ci - 
calare  di  quello  che  non  fanno  ,  0  per  meglio  dire ,  par - 
/^»0  C0we  i  pap  agalli  di  cofe ,  c£<?  hanno  udite  dagli  al¬ 
tri  ,  e  Yiempiutifi  di  materie  ricevute  da  altro  luogo  3 
fanno  come  un  vafo  ,  c.60  fi  viver  fa ,  e  lafciano  andar 
fuori  quello  che  ve  flato  mcjfo  dentro.  Se  voi  ave/ìe 
letto  quel  libro  ,  20  fon  certo  ,  l’altra  fera  non  fa- 
refie  andato  in  quella  brigata  d’ onefìe  perfone,  affidato¬ 
vi  nella  maejià  di  quel  vo/ìro  bel  ventre ,  e  di  quel  vi* 
faccio  quadro  ,  /4  c#z  armonia  è  alquanto  fìurbata  da 
un  nafetto ,  che  non  potè  mai  diventar  nafo ,  4  t/zre  le 
cofe  che  avete  dette.  Io  fo  che  vi  pareva  d’effere  affi 
coltato  con  attenzione ,  e  tanto  piu  vi  ftete  infervora¬ 
to  a  cacciar  fuori  quella  voftra  eloquenza  ;  ma  vi  fo 
dir  io  da  buon  fratello ,  che  ne  furono  fatte  le  più  graffi 
fe  rifa  del  mondo ,  quando  vi  partile  di  là.  Chi  dice -• 
574  :  Avete  voi  udito  che  cervello  ha  cojìui ,  £  ffif1  fpno- 
pofiti  folenni ,  0,60  g/2  efeono  di  bocca  ?  Xitto ,  rifponde- 
va  un’  altro  ,  «02  /z*//2  magheri  ,  0  /«///  i 

ventri  nofìri  farebbero  nel  fuo  .  Oh,  diceva  un  de’  com¬ 
pagni  ,  parlafi  egli  col  ventre  ?  A  me  pare ,  rifpondeva 
un’altro  ,  0Ì>0  veramente  cojìui  abbia  le  cervella  nel 
ventre  piuttojìo  che  nel  capo  ,  £4/2  00/0  eg/*‘  /&4  dette. 
Che  vorrejìe  voi  ch’egli  dicejf'e ,  poiché  fendo  Mercatante 
d’ altre  faccende ,  /’  0  po/?o  4  parlare  di  Libri?  lo  per 
me  l’ho  {limata  una  maraviglia  ,  0^0  n’abbia  faputo 
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tanto.  Come ,  che  riabbia  faputo  tanto?  ripigliò  un  Li¬ 
braio  ,  ch'era  quivi  pieno  d’ira  ,  come  un  afpìde .  Io 
fono  jìato  qui  in  un  canto  fenza  mai  favellare ,  perchè 
tanta  era  la  mia  collera  a  fentire  gli  fpropofii  ,  c'ri 
egli  diceva  ,  che  fui  per  ifvenire  dodici  volte  .  e  non 
fo  fe  ufcirò  di  qua  fano .  Io  foglio  pure  ejfere  pazien¬ 
te,  e  quando  veggo  certe  per/one  f parure ,  e  tificuzze , 
che  hanno  cera  da  inferme ,  io  comporto  per  carità  ,  che 
dicano  tutto  quello  che  vogliono ,  in  quella  forma ,  che 
fi  fa  degli  ammalati  quando  vaneggiano .  Ma  che  una 
perfona  con  quelle  fpallacce ,  con  quella  faccia  mafchia, 
con  quel  corpo  onnipotente ,  piena  di  fanità ,  e  di  mae- 
ftà  ,  faccia  un  ragionamento  così  fciocco  ,  e  mandi  fuo¬ 
ri  per  la  canna  della  gola  pazzie  così  be fiali  ,  non 
la  poffo  [offrire .  E  qui  egli  fi  pofe  a  ribattere  tutte 
le  cofe  ,  che  avevate  dette  prima  di  partirvi  ,  tanto 
che  fe  v  era  alcuno  che  non  fojfe  flato  capace  della 
mellonaggine  della  Signoria  vofìra ,  rimafe  più  che  per - 
fuafo  ,  che  fe  avefìe  taciuto ,  o  parlato  d'altro  farebbe 
fiato  il  meglio .  Che  importa  a  voi  ,  dico  io  ora  per 
efempio ,  ch'altri  /lampi  un  libro ,  o  nò  ;  ch'egli  lo  dia 
fuori  in  figura  di  quarto ,  o  d'ottavo ,  che  lo  pubblichi 
bislungo ,  o  quadrato,  lo  venda,  lo  doni  ,  ne  faccia  cam¬ 
bio  con  altri  libri  ,  o  ne  faccia  tonache  alle  fardelle , 
e  agli  fgombri .  Saptte  voi  gl’ inter effi  fuoi  ?  Siete  voi 
informato  bene  delle  circofìanze ,  che  lo  movono  a  fare 
piuttoflo  così,  che  così?  £'  venuto  egli  a  prendere  con¬ 
figlio  da  voi  ?  e  fe  voi  fiete  così  caritatevole  ,  che  lo 
vogliate  configìiare  volontariamente  ,  che  non  andate 
voi  a  lui  a  dirgli  il  voflro  parere  all'orecchio ,  a  udi¬ 
re  le  fue  ragioni,  a  ribatterlo  fe  v'  abbi  fogna?  Chiudi 
mai  che  fi  deffe  un  configlio  ad  uno  ,  dov' egli  non  fi 
ritrova ?  Credetemi ,  ventre  mio,  quefta  è  voglia  di  ci¬ 
calare  ,  e  la  mi  pare  appunto  la  carità  delle  donne ,  che 
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quando  vogliavi  dire  i  difetti ,  e  le  magagne  delle  ami¬ 
che  ,  le  quali  non  fono  prejenti  ,  cominciano  dal  com¬ 
piangere  ,  e  per  compafjione  le  mordono  fino  al  vivo , 
V’ho  detto  il  mio  parere ,  e  tuttavia  fo  che  farete  a 
modo  voflro ,  perchè  vi  / limate  un  uomo  d’ affai  ,  ere - 
dendovi  che  le  molte  centinaia  di  libbre  della  carne  , 
che  avete  in  doffo  ,  vi  dieno  una  grande  autorità  ,  e 
che  quanto  più  una  perfona  pefa  fulla  fladera  ,  tanto 
più  abbia  d’ingegno.  Avrò  dunque  cianciato  ancor  io 
invano  con  voi ,  come  voi  l’altra  fera  avete  cinguetta¬ 
to  al  vento  con  quegli  uomini  dabbene .  Sicché  io  ba¬ 
derò  a’ fatti  miei ,  e  voi  ingranate  fernpre  più.  Addio < 


AL  L’ILLUST  PIISSIMO  SIGNOR, 

Santorio  Santorio. 


MOlte  fono  quelle  obbligazioni  ,  che  ferbo  nell’ani¬ 
mo  mio  verfo  di  lei  ,  e  tali  che  altro  ci  vor¬ 
rebbe  ,  che  una  breve  lettera  a  narrarle .  Da  un  lungo 
tempo  in  qua  io  fono  fuo  buon  amico ,  e  fervidore ,  ed 
ella  m  ha  più  giovato  fra  gli  uomini  con  le  fue  amo¬ 
revoli  parole ,  di  quello  ch’io  abbia  giovato  a  me  me - 
defimo  con  l’opere.  Non  paffa  un  giorno  ,  che  non  mi 
fenta  dire  da  più  lati.  Oh  Gozzi ,  tu  hai  un  perfetto 
amico  !  Il  Signor  Santorio  ha  detto  un  gran  bene  de ’ 
fatti  tuoi .  Jl  Signor  Santorio ,  rif pondo  io  ,  mi  vuol 
bene ,  egli  ha  un  cortefe  animo  ,  e  io  gliene  fono  vera¬ 
mente  obbligato.  Ha  un  cuor  d’oro,  una  lingua  di  me¬ 
le .  A  poco  a  poco  s’appicca  più  lungo  ragionamento , 
e  s’ entra  a  noverare  tutte  le  qualità  dell’animo  fuo , 
il  fuo  fino  conofcimento  negli  fìudii ,  la  fiua  raccolta  di 
molti  3  rari ,  e  politi  libri ,  e  quel  fiapore  ,  oggidì  ri- 

mafio 


Lettere.  103 

frtafo  fra  pochi,  delle  buone  lettere  ,  le  quali,  per  ti* 
‘more  di  certe  buone  lettere  travefiite  ,  e  mafcherate  , 
vanno  folitarie ,  e  pregando  di  protezione  ,  e  cufìodia 
que’ pochi  che  le  Conofcono  ancora .  Io  certo  non  avrei 
ardimento  di  raccomandarle  cofa ,  che  foffe  mia  ,  ma 
quejìa  fcrittura  le  invio,  opera  del  Sofilìa  Libanio  ,  e 
da  me  in  Italiano  traslatata .  Sia  ciò  un  picciohffimo 
fegno  della  mia  gratitudine ,  e  un  onore  a  quefìo  libret¬ 
to  ,  e  a  me ,  a  cui  il  nome  fuo  è  carijfimo  ,  è  dolcijjì- 
mo  a  ripeterlo  con  la  lingua ,  e  a  fcriverlo  in  carte . 


Libanio,  contro  uno  che  per  biailmarlo  Io  chiamava 

rimbambito  *  t  . 

E  Sfendo  io  flato  fino  a  qui  fpeffe  fiate  da  quefìo  Ret¬ 
tore  ,  chiamato  rimbambito ,  farò  davanti  a  que¬ 
llo  tribunale  ogni  prova  per  dimostrare  ,  che  non  dice 
il  vero  ;  e  con  argomenti  sì  [odi ,  e  con  tali  prove  lo 
vincerò,  ch’egli  dovrà  col  fuo  proprio  filenzio  confef- 
fare  di  non  avere  che  dirmi  all’incontro .  S’ egli  foffe 
pur  vero  che  quanti  uomini  a  vecchiezza  pervengono  , 
rimbambiffero  tutti ,  e  tal  foffe  di  natura  la  legge ,  che 
nella  vecchiaia  entrati ,  non  poteffero  ad  un  tratto  ef¬ 
fe  r  vecchi  ,  e  in  cervello  ;  non  fi  darebbe  vecchio  con 
fenno  giammai  ;  nè  perchè  egli  foffe  fuor  del  fenno  fa¬ 
rebbe  degno  di  riprendane  ;  nè  da  attribuirgli  cotale  in¬ 
fortunio  a  colpa,  come  non  a’ piccioletti  di  corpo,  non 
a’  rincagnati  ,  non  a  fordi  ,  non  a’ ciechi  è  lecito  di  rin¬ 
facciare  il  difetto  che  hanno  .  Ma  fe  pur  ponno  uo¬ 
mini  anche  vecchijfimi  aver  fenno ,  e  tra  loro  mol¬ 
ti  più  fon  quelli  che  l’hanno,  degli  altri  a  cui  manchi; 
perchè  fìimiam  noi  ch’età  aggravata  dagli  anni ,  e  mo- 
lefìa  all’anima  noflra ,  anche  il  vaneggiare  f  eco  ne  porti? 

G  4  Ardi- 
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Ardirejìi  tu  mai  d’affermare  che  rimbambiffero  Piato¬ 
ne,  e  ifocrate  ,  che  rimbambiffe  Sofocle  ,  che  vaneggiaffe 
Gorgia  ,  e  che  il  Tianejo  fe  jleffo  non  conofceffeì  Con 
quale  intenzione  direm  noi ,  aver  finto  Omero  }  che  il 
vecchio  di  Pilo  già  aiutatore  de’  Lapiti  3  in  compagnia 
de’ figliuoli  d’Atreo  navigajje  aTroja ?  Forfè  perchè  fa-, 
ceffe  ridere  i  Greci  ?  e  ciò  così  fuor  di  tempo ,  cioè  in 
que’ parlari  prò  e  cor.tra  ,  ne’ quali  fi  trattava  della, 
fomma  delle  cofe?  Ma  acciocché  qualche  uomo  a  te  fo- 
migliante  non  credeffe  quejìo  ,  udendo  a  dire  di  Neftore* 
ch’egli  regnò  fra  gli  nomini  della  terza  età  ,  ogni 
dubbio  tolfe  via  il  Poeta  in  quelle  preghiere ,  con  le 
quali  Agamennone  domandò  vittoria  a  Giove ,  ad  Apol¬ 
lo ,  e  a  Minerva.  Imperciocché  la  fidati  indietro  Ajace 
di  Locri ,  uomo  d’ ejìremo  valore  ,  e  il  figliuolo  di  Ti - 
deo  ,  e  Achille  mede  fimo ,  dieci  Consiglieri  uguali  a  Ne- 
Jìore  defiderò  ,  come  fi e  il  configlio  e  l’opera  di  lui  gli 
doveffe  far  compiere  l’imprefa ,  per  la  quale  era  venu¬ 
to  .  Ma  cofe  antiche  fon  quefie  ,  e  dalla  memoria  no - 
fìra  lontane.  Che  direm  noi  d’ Erode  Attico ,  nelle  fa¬ 
tiche  f offerente  ,  e  in  ricchezze  abbondanti ffimol  Che  di 
quel  Sofijia,  il  quale  bevendo ,  folea  riufeir  nel  parla ■* 
re  più  ripieno  e  facondo  ?  Che  di  quell’ altro  CappadGce ? 
il  quale  non  andò  alla  f cuoia  di  coftui  ,  ma  d’uno  de3 
Juoi  dijcepoli  fu  afcoltatore  ?  il  quale  anche  morto  fa 
sì  da  un  Impera  dorè  onorato  ,  che  lo  mandò  alla  f e  poi- 
tur  a  ?  Più  vecchio  dì  co  fui  fa  quegli  ,  che  dal  compor¬ 
re  prologhi  acquijì ò  gloria  grande  ;  e  celebratijfimo  ,  e 
vittoriofo  ufeiva  delie  letterarie  qui  fi  ioni .  Quejìo  Egi¬ 
ziano  dunque  ,  non  copiofo  di  ricchezze  fpirò  ,  ma  li¬ 
bero  da  ogni  vaneggiamento .  Vuoi  ch’io  ti  ricordi  do- 
mefiici  ej empiii  Non  morì  con  mente  intera  Edefio  ! 
Non  così  quegli  altri  ,  che  morirono  dopo  di  lui  ?  de’ 
quali  ho  già  io  il  più  vecchio  oggi  mai  pareggiato  col 
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corfo  degli  anni  miei  ,  la  cui  morte  più  lungamente , 
e  piu  amaramente  pianfi ,  che  tutti  gli  altri ,  come  co¬ 
lui  ,  che  ancor  giovane  perdetti  della  fua  giocondìjfima 
converfazione  il  frutto ?  E  che  occorreva  il  piangere  fe 
morto  fojfe  fuor  di  cervello  ?  Ma  forfè  egli  farà  quell ’ 
uno ,  in  #nni,  e  in  fapienza  crefciuto  per  miracolo ,  e 
tuttavia  pare  a  te  cfj  io  rimbambita ,  e  per  l'età  va - 
neggi .  Come  è  ciò  ?  £  ww?  p#o  darfi,  che  in  cosi  ampia 
Città  quejìo  fia  noto  a  te  folo?  e  noi  f appiano  tutti  gli 
altri ,  che  venire  a  cafa  mia  fpejfo ,  federjt  meco ,  r#- 
gionare  domeftic amente ,  e  finalmente  ogni  opera  ,  ogni 
Audio  porre  per  imparare  da  me  avean  per  ufanza  ? 

avrebbono  cojìoro  potuto  afcoltare ,  0  comportare 
un  forfennato  ?  cow<?  avrebbero  fatto  piu  /lima  de’ miei 
vaneggiamenti ,  che  del  coltivare  se  ,  e  i  /«oi  ?  di 
grazia  lafciamo  andare  cofe  ,  ofo  mojìrano  perdita  di 
tempo  .  E  che  pare  a  voi  de}  Padri  di  famiglia ,  i  qua¬ 
li  i  propri i  loro  figliuoli  della  vita  più  cari ,  commet¬ 
tevano  a  me ,  perch'io  gli  educajfi?  Che  fe  non  era  no¬ 
ta  la  cofa  a!  lontani  (  benché  come  potea  ejfere ,  che  no¬ 
ta  non  fojfe?)  non  poteva  ejfa  ejfer  celata  a'  vicini ,  e 
prefenti.  Adunque  corn  è  ciò  ?  0-6  7?  può  egli  ritrovar 
mai ,  chi  voglia  rovinare  una  creatura  fuaì  e  al  figli - 
«0/  /#<?  j  4  crai  no»  avrebbe  dato  acqua  torbida  per  be¬ 
re  ,  lafciajfe  poi  attingere  dall' ignoranza  mia  errori , 
e  baje ?  iVo»  può  ejfere ,  nò,  nò  ,  che  fe'  un  folo ,  e 
piccino ,  £  omicciatolo ,  potrefìi  con  l'autorità  tua  con¬ 
vincere  tanti  Padri ,  tan^  Città  ^  tante  genti.  Che  fe 
tu  dicejjt ,  che  quejìo  Borgo  di  Dafne  così  bello ,  e  t/W- 
fon,  e  d'orti ,  0  7;  ponfo  fornitole  un  abitazione  no- 
jofa ,  no»  potrefìi  mai  fare ,  cfo  piò  7’#»^  patente  ve¬ 
rità  valefie  la  tua  menzogna.  Volete  voi  ch'io  aggiun¬ 
ga  altre  prove ,  benché  le  dette  fino  a  qui  fieno  più  che 
bafianti .  Nel  vero  fono  fuperflue ,  tuttavia  non  neghe - 
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ro  di  compiacervi .  Quanto  ciascheduno  di  voi  fo  qual 
è  delia  Città  la  parte  più  antica ,  fo  qual’  è  la  più  nuo¬ 
va  ,  emmi  noto  dov '  è  r Ippodromo ,  e  dove  il  Teatro  - 
So  a  qual  via  guidi  ogni  porta ,  che  l’Imperadore  ave- 
run  patto  non  fofferfe  il  Tiranno ,  e  che  V Imperiale  fi- 
gliuolo  è  bambino ;  fo  quanti  fono  della  Città  nofìra  i 
Magi  firati ,  quale  di  ciafcheduno  !  officio  ;  fo  qual  Ji a 
qualunque  ora  del  dì ,  quel  eh' è  mio ,  quel  eh’ è  altrui , 
dell'uno  mi  vaglio  *  l'altro  non  tocco .  Che  più  ?  Non 
conofco  io  forfè  a  uno  a  uno  coloro ,  che  vengono  fpejfo 
&  cafa  mia?  non  fo  quai  fieno  i  padri  loro  ,  la  patria , 
i  nomi  5  le  fortune ,  l'abbondanza  ,  o  la  miferia  ?  Che 
più?  avvenne  ancor  mai ,  che  a  pranzo  toglievi  bevan¬ 
da  in  if cambio  di  cibo ,  o  cibo  di  bevanda  .  Ma  che  ab- 
bifogna  fienderfi  più  lungamente  in  parole ?  E  perchè 
non  ci  affrettiam  noi  di  giungere  ad  argomenti ,  che  mo¬ 
leranno  aperta  di  quefto  oltraggiatore  la  falfità?  Se 
tu  puoi  accufarmi  ,  eh’  io  non  Jappia  chi  tu  fia ,  e  da 
cui  l'origine  tua  derivi ,  dì  allora ,  che  tu  hai  più  che 
ragione ,  ch'io  rimbambito  ,  c^e  più  d’Orejìe  fon 

pazzo ,  ci  entrato  in  furore .  Padre  avejìi  contadino  , 
che  le  fatiche  a '  villani  convenienti  avendo  in  odio  7 
ingiuria  alla  Dea  Te  Ilare ,  è  agli  Iddìi  delle  meffi 
cujìodi  s  cer/o  Sciagurato  Prefetto  divenne  ufcierej 

al  quale  abbifognavano  altri  zanzeri  fuoi  pari .  /«  c/o 
fg/i  /»  ottimo  miniflro;  e  sì  del  Prefetto  (da  cui  trae¬ 
va  ricchezze )  l' animo  ac  qui  fio  ,  ch'egli  lo  fi  tenne  quafi 
per  fua  famiglia .  Nacque  intanto  a  coflui  un  figliuolo , 
chiamato  Eutropio ,  /7  Padre  in  ifeambio  di  conj agrar¬ 
io  alla  vanga ,  <*///*  zappa ,  £#0/  c  agli  aratri  ,  <?//’ 

albergo  delle  Mufe ,  e  allo  fludio  delle  lettere  traspor¬ 
tandolo  ,  /èce  per  /«*  «j/ot/o  oltraggio  alla  Terra .  Lo 
ricevettero  i  Maefiri ,  poiché  non  era  lecito  chiuder  ! 
ufeio  a  chiccheffia  ;  e  il  buon  Padre  fe  doppio  oltraggio , 

l'uno 
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Cuno ,  com'  è  detto ,  <*'  Cerere ,  l’altro  alle  Mufe  ,  fro¬ 
dando  della  mercede  i  Maefìri .  Che?  è  al  Mondo  chi 
pofja  affermare  ,  che  alcuno  da  lui  riceveffc  mercede ? 
Quantunque  con  l'ufficio ,  ch'io  diffi  poc'anzi ,  molte ,  e 
i  abbondanti  ricchezze  aveffe  pofìe  infieme ,  pare  diporta- 
vafi  in  tal  forma  ,  valendofi  della  bontà  di  quel¬ 
li  ,  n«//tf  g/z  domandavano  ,  e  n/#n  con/o  /in¬ 

cendo  dell'ira  di  coloro  ,  querelavano  d’ effer  mal¬ 
trattati  .  Intanto  quefìo  faffo  ,  c£i?  avea' tutti  i  Maefìri 
gravemente  annodati ,  <*Bo  fiudio  delle  Leggi  (  convenien¬ 
te  a  più  duri  ingegni  ,  e  più  tardi)  fi  trasferì  ,  n#do 
d' ogni  altra  cognizione .  Quivi  tuttavia  rimanendofi 
quel  /affo ,  eh'  egli  era  ;  incominciò  a  portare  indoffo  cer¬ 
te  pelli  cadenti  fino  alle  ginocchia ,  materiali  ,  e  Bzr- 
ghe .  Così  nel  numero  degli  Avvocati  ricevuto ,  wnz  nè 
df/  Cittadino  ,  «è  di  forefìiere ,  nè  di  mafie  hi 0  ,  nè  di 
femmina ,  nè  di  nVoo ,  nè  di  povero  caufa  trattò;  per¬ 
chè  vedendofi ,  l’opera  fina  non  potè  a  giovare  ad  al¬ 
cuno  ,  wni  non  v’ebbe  ,  c£i  fli  fuo  ajuto  il  pregaffe . 
Farti ,  che  in  quel  ch'io  dico  vaneggi ,  e  che  per  effer 
vecchio  vada  lontano  dal  vero  ?  0  che  di  tuo  Padre ,  * 
di  /e  /<*  cofa  come  fi  a  abbia  fquadernata ?  Ben  /zzi,  che 
rimbambire  fi  è  dire  l'una  cofa  per  l’altra  ,  e  lo  flefjo 
non  avvederfi  d’  aver  l’una  cofa  detto  per  t altra  è  rim¬ 
bambire .  5?  p«oi  motivarmi,  ch'io  così  faccia,  mofìra - 
/o ,  non  m' oltraggi  ;  fe  non  puoi,  non  dei  tu  con - 
feffare  la  tua  protervia ?  Veniamo  ad  altro ,  e  tu  afe  ol¬ 
iami  attento .  Bzzon  tempo  è  che  tu  fembrafti  degno  d’ 
effer  miniftro  di  Cinegio  ,  e  perciò  fofìi  nel  numero  di 
quelli  ,  che  tenevano  dal  fuo  parere.  E  poiché  al  giufìo 
e  buon  fuo  parere  toglievi  co’  tuoi  trifìi  modi  la  forza , 
e  forzaci  il  Senato  a  far  male  le  cofe  fue  ;  avuto  un 
Magifirato ,  t’ accoflafii  a  noi.  Nè  avefti  già  il  Magi- 
fìrato  per  premio  di  tua  virtù ,  poiché  non  effeniomai 

fiato 
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fiato  foldato ,  non  avevi  gloria  di  guerra ,  nè  di  lette - 
nar/V  quifiioni  avevi  celebrità ,  cow?  co/#/,  che  andavi 
avanti  a  pochi  di  coloro  che  trattano  re t loriche  figu¬ 
rate  ;  ma  comprafiilo  coll’ offerire  danari  ;  nella  qual 
cofa  veramente  fuperi  tutti  gli  altri  in  trifiizia .  Avu¬ 
to  ora  il  Magifirato  per  ajuto  non  folo  de'  quattrini  di 
cafa ,  ma  d’altri  ancora ,  fervi  a’ cenni  di  coloro  ,  che 
a  te  gli  prefiarono ,  i  quali  teco  J ledono ,  teco  banchet¬ 
tano  ,  a  te  comandano ,  t’ affediano  fempre ,  e 
re  /■’  ifiigano ,  c  sforzano,  Calpefianfi ,  per  pagare  l’ufu - 
le  leggi ,  beneficii  alloganfi  [celle  rat  amente  ,  e  cantra 
il  diritto  ,  e  /<?  ragione  efcono  da  quel  tribunale  fen- 
tenze .  E  quegli  che  a’  minifiri  comandar  dovrebbe  ,  r 
/ degnarfi  contro  di  efiì  ,  a  loro  è  f oggetto  ,  e  dwc  il 
furor  loro  lo  fpinge  ,  volta.  E  s’ egli  non  efeguiffe 
quanto  piace  a  loro ,  e  immediate ,  per  cojf  dL 

re ,  di  tuonare ,  e  fulminare  prefo  il  cofiume .  Dico  an¬ 
cora  ,  che  tu  fé’  infieme ,  e  fordido  ,  e  ingiuriatore ,  per- 
ciocche  nè  ti  vergogni  di  far  quello  ,  che  in  tua  cofcienza 
fai ,  che  pur  è  makj  e  dall’altro  lato  con  iniqui  modi 
cerchi  di  celarlo  ;  poiché  ti  sforzi  d’ occultare  i  furti 
tuoi  con  gli  affronti .  Benché  quanto  è  a  te  i  furti  non 
fi  debbano  furti  chiamare  ,  che  il  furatore  ,  cerca  furan¬ 
do  i  naf condigli  ,  e  tanta  fatica  mette  nel  tenerfi  oc¬ 
culto  quanta  nel  furare  ;  la  dove  tu  all’incontro  imiti 
coloro ,  che  avendo  prefiato  con  acerbità  rivogliono  ;  e 
le  Città  f  correndo  fcuoti  i  Cittadini ,  mandando  alle  Comu¬ 
nità  banditori ,  che  gridino  in  tal  forma  :  o  date  ,  o 
pericolerete  ,  poiché  colui  che  qui  fra  poco  verrà , 
a  chi  porge  farà  umano,  e  Padre  ;  a  chi  fa  altri¬ 
menti,  terribile  ,  e  formidabile  .  Tefiimonio  fia  eh’  io 
non  mento ,  Calcide ,  che  le  piaghe  fofferfe  d’ una  crude- 
liffima  rifcojfione .  E  tefiimonio  mi  fa  Apamea  ;  la  qua¬ 
le  ad  uomini  valorofijjimi  f  opra  tutti  fece  oltraggio ,  ed 
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è  a  te  cara;  anzi  venendo  da  tutti  altri  maladetta ,  da 
te  folo ,  tratto  da  una  certa  neceffità ,  vien  colle  laudi 
innalzata  al  Cielo  ,  -poiché  nelle  tue  mani  diede  ogni 
co  fa  Jua ,  e  de’fuoi.  Imperciocché  quefio  feminatore  egre¬ 
gio  ,  né  pure  a  coloro  la  perdonò  ,  della  cui  opera  fi 
valfe  nell' empiere  il  campo  fuo  ,  caricando  a ’  coltivato¬ 
ri  d’  ejfo  fuo  campo  le  f palle .  Udimmo  che  lo  ftejfo  fe¬ 
ce  a  quattro  altre  Città  ,  non  sì  ampie  invero  ,  ma 
Città  anch’  effe  ;  alle  quali  pervenuto ,  a  guifa  di  fpia, 
chiedendo  informazioni  a  queflo  ,  e  a  quell’ altro ,  com- 
paffionava  chi  dal  timore  percoffo  ave  a  già  data  la  ro¬ 
ba  fu  a  ,  e  minacciava  coloro  che  Vaveano  ricevuta ,  fi¬ 
no  a  tanto ,  che  fatto  partecipe  dello  fcellerato  guada¬ 
gno  ,  immediate  con  effo  loro  facea  la  pace .  Qui  anco¬ 
ra  vedemmo ,  eh ’  egli  le  inique  mani  nel  Senato  cacciò ; 
ma  non  potendolo  trarre  a  sé  ,  s’ avventò  a’  bottegai 
miferelli ,  e  perchè  dell’ ubbidirgli  (lavano  incerti  ,  tan¬ 
te  battiture  lor  diede  ,  che  ognuno  fi  credette  ,  che  vi 
lafciajfero  la  vita .  Di  coloro  ,  i  quali  ,  non  già  per 
loro ,  comperano  pefei ,  olio ,  e  legna ,  ad  altri  vietò  il 
vendere ,  ad  altri  i  prezzi  delle  cofe  mozzò  ;  ma  vo¬ 
lendo  egli  folo  vendere  ,  e  trarne  guadagno  ,  copriva  con 
un  bel  colore  il  misfatto  fuo ,  quando  in  foflanza  pieno 
d’ afiuzia ,  e  di  froda  ,  *7  fuo  vantaggio  cercava .  Quan¬ 
to  dice  ,  ?  ,  tutto  è  rifpetto  a’  danari  .  Dormendo  , 

non  vede  Città  ì  che  non  le  cono ( ce  nò  ,  non  fonti  ,  non  la - 
ghi ,  «orc  mare,  non  fiumi  ;  ma  argento  ,  oro  ,  vefii ,  £ 
borfe  ,  ed  ora  gli  pare  con  le  mani  toccarle  ,  or  per- 
der/e .  Deftatofi  la  mattina ,  ^  l’occhio  ancora  in  quel¬ 
le  :  fe  parla  ad  alcuno  ha  il  cuore  in  effe  ; 
mattutine  orazioni  ha  l’animo  a  ciò  rivolto  ,  ?  z» 
cambio  di  f unità  ,  di  rendimenti  di  grazie ,  di  falvez- 
za  de’fuoi  figliuoli  ,  che  da  alcun  uomo  qualche  cofa 
arrecata  gli  fia,  a  Giove  domandò,  e  fa  ivjìanza.  Dal 

cru - 
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cruàeliffimo  rifcuotere  de  Miniftri  ,  non  v'ha  cofa  che 
f alvi  chicchera  ;  neppure  povertà  effrema .  Ed  io  rim¬ 
bambito  tutte  que/le  cofe  udii ,  da  chi  le  fa  a  fondo,  e 
le  tengo  a  mente ,  e  le  /limo  iniquità  ;  come  iniquità 
f  imo ,  che  certi  poverelli  pifìori  obbliga/li  a  darti  dell ’ 
oro  ,  quafi  eh'  e'  foffe  loro  acqua  da  molino  .  Fuggirono 
effi  a  me  ,  e  mi  narravano  il  vero  ;  ed  egli  dandone  la 
cagione  a  diverfe  cofe  ,  e  affermando  eh’  effi  ,  i  quali 
tuttavia  la  pura  verità  difendevano  ,  mi  diceano  il 
falfo  ,  e  m' ingannavano ,  non  refiò  mai,  scegli  non  eb* 
be  fconvolto  ogni  cofa.  E  tuttavia  quanto  allora  dice¬ 
vano  era  pur  vero  ;  ed  egli  con  le  fue  ciance  diceva , 
che  da  sè  ffejfi  di  falfità  fi  convincevano .  Nè  certamen¬ 
te  credo  io  mai  d’errare,  o  di  rimbambire  quando  Scil¬ 
la  tt  chiamo  ;  che  anzi  mi  fembra  di  dire  il  vero  quan¬ 
to  altro  uomo  faggio  ,  e  d '  intero  giudizio  .  Impercioc¬ 
ché  intorno  al  capo  tuo  di  qua  ,  e  di  là  io  ti  veggio 
moltiffimi  benemeriti  capi  di  tuoi  parenti  ,  che  ben 
tuoi  veri  parenti  fon  effi ,  poiché  le  fteffe  cofe  chiedono , 
le  flejfe  appetirono  ,  e  guardanfi  intorno  fe  veggono  a 
chi  metter  poffano  quegli  avidi  denti  addo/fo  .  Bene  fem- 
bri  tu  all'apparenza  un  folo  ;  ma  in  foflanza  fi  vede  , 
che  fe'  più  d’uno.  A  le  folo  toccano  i  Trombetti  ;  a 
tutti  il  comandare  del  fangue  tuo  ;  tanto  che  anche  le 
femmine  fanno  minacce,  voglion guadagni .  Tanta  mol¬ 
titudine  di  comandatori ,  fa  che  coloro  ,  i  quali  fole  va¬ 
no  prima  dare  a  poverelli  alimento ,  ora  debbano  chie¬ 
derlo  altrui  per  limofina  ;  e  quelli  eh’  erano  avvezzi  a 
fovvenire  altrui  ,  abbiano  ora  di  bifogno  degli  altrui 
fovvenimenti  ,  c  foccorfi .  Da  quefii  tuoi  compagni  in 
niquizia  dunque,  faranno  forfè  le  tue  reità  commenda¬ 
te  ,  principalmente  quando  ine  fopra  tutti  gli  aititi  fai 
bene  oltraggiare .  Ma,  orsù  via,  che  penfi  tu?  è  que¬ 
lli  il  Rettor  di  popoli ?  e  queffi  l’uomo?  è  quefii  il  fa- 

no 
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no  di  mente  che  tali  misfatti  commette ?  Non  farefti 
tu  piu  grande  e  nobile  fe  queft’  uomo  poteffi  opprimere  , 
fe  mai  non  t'  accoftafiì  a  lui  ;  fe  non  ti  umiliaffi  ,  co¬ 
me  coloro  ,  che  fogliono  parte  andare  a  cafa  fua  ,  & 
parte  alla  f cuoia?  Appunto  egli  ha  fatto  così ,  mai  non 
mi  s’ accofìo  ,  e  la  crede  gran  cofa  ;  tanto  che  fe  ti 
domandava  alcuno  ;  qual  tuo  fatto  ,  mentre  che  hai  il 
AUgiftrato  fu  più  glonofo ,  quejìo  ,  dirai  :  che  chi  mi 
condannò  d’ avere  amminiflrato  male ,  io  l'ho  condanna¬ 
to  per  pazzo.  Ala  io  conofco  però  que’ tuoi  tanti  capi , 
che  avrebbero  avuto  già  il  meritato  gaftigo  ,  fe  queft o 
rimbambito  non  ft  foffe  oppofto .  Timore  ,  e  lunghe  ve¬ 
glie  l’aveano  fatto  cadere  in  una  infermità  ;  e  certa¬ 
mente  ,  per  confermazione  d' un  vecchio  Medico  ,  egli 
non  potendo  pel  timore  più  dormire  ,  morir  doveva  di 
fonno  ;  e  affermando  pure  effo  Medico  ,  che  fe  alcuno 
quella  tema  non  gli  toglieva  dall'animo  ,  e  facendo  la 
Moglie  fua ,  e  i  figliuoli  un  lagrirnofo  fpettacolo  ,  io  , 
quando  era  meglio  che  tutti  ad  un  tratto  mori  fiero  , 
con  parole ,  con  fatti ,  e  con  ogni  mio  sforzo  fulvi  gli 
mantenni .  Speditoli  coftui  dal  male  del  corpo ,  cadde  di 
nuovo  in  un  altro  d’animo.  Il  mercato  delle  cofe  ven¬ 
derecce  volfe  foffopra  ,  e  tutti  i  prezzi  [turbò  :  dalla 
qual  confufione  o  malattia ,  vide  benijfimo  ,  che  ne  do- 
vea  ufcire  vantaggio  per  se,  e  per  li  fuoi .  Perciò  leg¬ 
gi ,  e  fiatati  di  fapientiffimi  uomini  flravolfe  ,  e  dicen¬ 
do  che  gli  altri  rimbambirono  per  vecchiezza  ;  egli  non 
vecchio  non  s ’  avvede  ,  che  vive  in  perpetua  zuffa  con¬ 
tro  a  se  fteffo  ;  poiché  molti  per  enormi  fcelleratezze 
degniffimi  di  fupplizio  capitale  ,  non  diede  a  fgozzare 
al  carnefice,  per  non  potere,  com'egli  dice  ,  cotali  ma¬ 
celli  veder,  nè  patire.  Adopera  però  le  battiture),  e  fi 
crede ,  che  quefti  fieno  i  macelli  da  lui  non  aborriti  .  Atro « 
ciffimo  genere  di  battiture  ,  già  da  gran  tempo  sbandito , 

come 
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some  quello ,  che  fa  alla  forma  del  governo  vergogna  3 
rinnovò  di  frefeo ,  e  feeelo  a  tutti  vedere .  Comandò  t 
che  un  miferello  foffe  percoffo ,  ?  il  vifo  fuo  volle  che 
coperto  foffe  da  un  mufo  d‘  afnefea  fomiglianza  ,  ag¬ 
giungendo  al  crudelijfimo  fupphzio  il  rifo ,  anzi  ac  cre¬ 
dendo  la  pena  con  quella  ridicolojìtà ,  la  quale ,  aggiun¬ 
tovi  d7  un  campanello  il  fuono ,  moffe  a  fghignazzare  i 
circofìanti  ;  e  le  lagrime  a 7  compaffionevoli  ritenne .  Egli 
ha  parecchi  con  tali  pere  offe  ucciji  ,  e  tuttavia  dice  3 
che  non  gli  ha  ucciji ,  ma  folamente  fatti  battere  .  Peg¬ 
giore  inumanità  ,  poiché  la  morte  ,  che  almeno  prejìo 
in  altro  modo  gli  fpaccia  ,  con  tal  fupplizio  gli  fìra - 
zia  a  lungo  ;  Non  erano  già  coloro  uomini  dabbene ,  ma 
non  sì  trifìi  ,  che  doveffero  con  tal  pena  venirne  gafìi - 
gati ;  effendo  fiati  colti  in  furto  di  minuzie  ,  e  /ra  effì 
alquanti  marinai  ,  che  dopo  il  naufragio  ,  erano  /L/i 
cL/L  neceffità  f pinti  a  furare  quel  poco  ;  E  con  tutto 
ciò  battuti  furono ,  morti  rimafero  .  mercede  hai 

però  tu  di  quefìa  tua  prudenza ?  Fedi  c/>e  noi  rimbam¬ 
biti  ,  vediamo  te  dal  timore  conquaffato  ,  meditar  fu¬ 
ghe  ,  e  cercar  Città  fuori  della  Siria ,  dove  fofli  Pre¬ 
fetto  .  Coi/  £ene  Zn*i  amminifìrato  il  Magiflrato  tuo  ; 
e  poi  con  quella  tua  acuta  prudenza  ,  chiaro  e  aperto 
vai  divulgando  quel  che  puoi  fare  ,  quando  e7  fi  dovreb¬ 
be  (lame  zitto  affatto.  Ora  fpero  io  che  dirai  di  me 
altrimenti  ,  che  tu  non  dicefli  un  dì  quando  mandai  uno 
de7  compagni ,  acciocch7  egli  procuraffe  ,  eh7  una  caufa  per 
molti  anni  agitata  Ji giudicaffe  ;  poi  venendovi  io  (ìeffot 
dicendoti  uno  de7  tuoi  minifìri ,  eh7  io  ti  venia  dietro ; 
penfando  pure  che  alle  prime  parole  tu  doveffi  in  un 
falto  venirmi  al  verfo  ;  tu  fìimafli  bene  il  correg¬ 
gerlo  ,  e  il  minacciarlo ,  e  percuotendo  il  Cocchiere  col 
piè  j  e  affrettandolo ,  dicefli  al  compagno  ,  che  teco  fe- 
dever.  Ecco  quicoftui,  egli  ne  viene  ancora  con  le 
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fue  frafcherie  ,  e  co'  fuoi  vaneggiamenti  a  tediar¬ 
mi  ,  a  uccidermi .  Dopo  feppi  io  bene  il  tutto  ;  e  allo¬ 
ra  conofcendo  con  quelli  miei  occhi  qual  foffe  il  tuo  in¬ 
gegno  ,  penfai  d’ andarmene  /ultamente.  Lafcio  /lare 
di  dirti ,  perchè  ne  fofft  venuto . 


ALL’  ACCADEMIA 

de5  Signori  Granelleschi. 

Dedicatoria  di  non  fo  quali  cicalate  fatte  di  tempo 
in  tempo  nelle  adunanze  d’ effa  Accademia  a 
onore  ,  e  gloria  dell5  Arcigranellone 
Principe  di  quella . 

S Timolato ,  punto ,  e  tirato  per  gli  orecchi  dalle  Si- 
gnorie  vojìre  ,  me  convenuto  a  mio  marcio  difpet- 
to  (e  Jia  con  vojìra  buona  licenza  )  comporre  quafì  ogni 
anno  qualche  diceria  davanti  alla  prefenza  di  colui , 
che  regge  la  nofìra  Compagnia  Granellefca .  Io  fo  con¬ 
to ,  che  fe  non  fofte  flati  voi ,  le  cofe  da  me  dettate  , 
mi  farebbero  ancora  feppellits  nella  zucca  ,  e  non  avreb¬ 
bero  veduta  la  luce .  A  chi  dunque  meglio ,  che  a  voi 
poffono  effere  convenevoli ?  Quando  uno  con  fufcellini , 
0  con  acqua  in  -un  bucherello  della  terra  fìuzzica  il 
Grillo  perchè  ne/ca ,  V  ac  qui  fio  del  Grillo  è  di  dovere 
che  Jia  fuo .  Adunque  fendo  quefle  cicalate  Grilli  fluzzi- 
cati  da  voi ,  e  ufciti  per  opera  vojìra ,  prendetele  5  che 
le  fono  vofìre  5  benché  ufcite  del  mio  terreno . 


Tomo  VI. 
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CICALATA 

RECITATA  NELL' ACCADEMIA 

de’Granelleschi. 

QUeJìo  noflro  Condottiere  ,  o  Principe ,  umaniffima 
brigata  di  compagni  ,  potrebbe  effe  re  paragonato 
ad  una  Cometa  ;  imperciocché ,  come  voi  fapete ,  molti 
anni  trafcorrono ,  che  di  Comete  non  fi  fa  parola  ;  quan¬ 
do  ad  un  tratto  3  eccone  una ,  tanto  che  non  fi  ragiona 
d’  altre  faccende.  Non  altrimenti  ,  come  a  ciafcheduno 
di  voi  è  noto ,  avviene  di  que(lo  noflro  Paflore ,  o  Pe¬ 
cora  ,  che  lo  vogliate  chiamare  ,  il  quale  come  fe  un 
Uracane  ce  Vav effe  portato  via  per  Varia ,  o  inghiotti¬ 
to  un  tremuoto  ,  non  fi  vede  in  quefta  adunanza  pel 
corfo  di  tre 3  oquattr  anni;  indi  a  capo  di  que/ìo  tem¬ 
po ,  o  ci  fia  pi/ciato  giù  dalle  nuvole ,  o  ce  lo  rutti  la 
terra  ,  ritorna  alla  luce  ;  e  allora  mille  migliaia  di  boc¬ 
che  vanno  ftrombazzando  per  le  contrade  la  fua  appa¬ 
rizione  ,  s’ affegna  un  dì  ,  ciafcheduno  lo  vuol  vedere  , 
e  udire  ;  e  tutti  concorrono  a  que/ìa  gran  maraviglia , 
per  afcoltare  quella  vocina  di  zanzara  a  proferire  quel¬ 
lo  ,  che  la  fua  fantafiaccia  gli  ha  mandato  alla  penna. 
Eccovi  y  o  Confratelli  ,  il  noflro  Arcigranellone  ,  fiate 
tutti  occhi ,  tutti  orecchi ,  facciatelo  p  fe  potete.  Parec¬ 
chi  anni  fono  paffati ,  che  non  lo  vedemmo  circondato 
da  tanto  onore ,  e  come  principale  da  noi  riverito;  chi 
fa  quanti  ne  paffer anno  che  noi  vedremmo  .  Spalanchia¬ 
mo  le  lucerne ,  andiamogli  adoffo  co'  denti  ,  ognuno  ne 
f picchi  un  pezzo ,  mangiamolo  vivo ,  dimoflriamogli  il 
noflro  amore.  Quefli  sì ,  è  una  di  quelle  cofe  rare ,  ed 
ejìraordinarie ,  che  debbono  dejlare  la  maraviglia .  Egli 
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e  bene  altra  cofa ,  che  un  Aurora  Boreale .  0  una  Ctì* 
meta .  Egli  è  bene  altra  macchina ,  che  V Orinolo  nuo¬ 
vo  fabbricato ,  e  poflo  nella  Piazza  maggiore  dal  Fer¬ 
raccia.  E  tuttavia ,  oh  cecità  univerfale  !  trovando¬ 
mi  nella  Piazza  Martedì  pajfato  ,  e  voltatomi  verfo 
à  quella  parte  dove  la  Torre  dell’ Oriuolo  al  Cielo  s' 
innalza ,  vidi  una  gran  calca  di  popolo  con  gli  octhi 
volti  allo  insù ,  aitentijfimi  ;  e  mentre  ch’io  fndava 
nell’animo  mio  ej 'aminando ,  perchè  (lejfero  in  quel  mo¬ 
do  a  baloccare  ,  egli  mi  venne  girato  gli  occhi ,  a  uno 
di  que’  Mori ,  che  fono  di  fuori  a  lato  della  Campana  y 
il  quale  alzato  quel  fuo  martello  ,  e  percuotendo  fui 
ventre  di  ejfa  cinque  volte  ,  fece  fcoccare  le  diciajfett 9 
ore.  Allora  fubit  amente  m’ ac  cor  fi  ^  che  quella  furia  d$ 
gente  era  accorfa  piena  d’ un  amorofo  ftruggimento  di 
vedere  quel  Moro  a  levar  le  braccia ,  e  quel  maglio  a 
picchiare  cinque  volte  la  campana .  Ma  io  domando  a 
voi ,  0  circolanti ,  diremo  noi  in  buona  fede  ,  che  fi  a 
più  cofa  da  uomini  il  mirare  così  fifa  un  coiai  di  fer¬ 
ro  a  percuotere  in  una  conca  ;  0  un  uomo ,  qual  è  il 
nojìro  Principe ,  cavarfi  la  berretta  di  capo  ,  rimetterla , 
ora  dìrizzarfi  ,  or  federe  ,  e  finalmente  l’udirlo  a  dir 
cofe  ,  che  non  folamente  una  campana  ,  che  fuoni  l’orei 
ma  una  che  fuonafje  a  morto  ,  a  martello  ,  e  a  gloria , 
non  potrebbe  con  maggior  eloquenza  fìordire  ?  Concorrano 
pure  fu  quella  Torre  le  perfine  in  mantelli  di  fcarlat - 
to  ,  e  di  fifa  per  vedere  gli  ordigni  ,  e  il  maglio  de * 
Mori]  vendafi  per  tutta  la  Citata  il  Kitratto  dell’Ar¬ 
tefice  ,  e  dell’ Oriuolo ,  eh’  io  quanto  è  a  me  ,  terrò  firn- 
pre  confitti  gli  occhi  negli  ordigni  di  queflo  Granello  ; 
e  fi  giuramento  filenne  ,  di  portare  il  fuo  ritratto  in 
dojfo ,  come  lo  portai  fino  a  qui  in  tutto  il  corfo  del¬ 
la  mia  vita  ;  e  non  filo  un  ritratto ,  ma  due  ;  nè  mi 
terni  uomo  s’ io  non  gli  avejft. 

H  2  oh 
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Oh  prefenza  veramente  trionfale  ,  o  nobili (fimo  Pa- 
dre  di  quanti  fiamo  in  quefìo  luogo  adunati  ',  il  quale 
a  guifa  di  foave  ,  e  fecondo  zefiro  di  Primavera  fo¬ 
rante  ,  col  tuo  fruttifero  fiato  ,  ci  rendi  atti  alla  ge¬ 
nerazione  ,  dico ,  di  cofe  mentali ,  e  fublimi ,  che  fono 
ben  altro ,  che  le  fecciofe  ,  e  corporee  di  quefia  terra . 
Picco  ,  appena  fé1  veduto  da  noi  a  comparire ,  che ,  co¬ 
me  dice%  il  Petrarca  del  Sole  in  Toro , 

Cade  virtù  da  tue  infiammate  corna, 
che  ci  rende  atti  a  penfare ,  e  a  comporre.  Fantafìica 
ognuno  per  le  vie ,  fi  becca  il  cervello  nelle  cafe ,  /ira- 
luna  gli  occhi  ,  fi  morde  l’ugne ,  corre  al  calamajo  ,  v 
intigne  la  penna  ,  fcrive  ,  /<?££? ,  rilegge  ,  e  diviene  au¬ 
tore  a  difpetto.  Tutta  quella  materia  ,  eh' efce  di  noi, 
è  opera  tua ,  egregio ,  c  prelibato  Arcigranellone .  Fiori* 
fee  que fi’  Accademia  per  la  tua  inoperabile  fermezza 
d’animo,  che  mai  non  vien  meno.  Tu  nelle  botteghe , 
e  le  vie  non  parli  mai  d’altro ,  di  correzioni , 
di  regolamenti ,  di  fiatati ,  cù  nuovi  Accademici ,  di 
vecchi  ,  ota  chi  ha  la  veduta  corta  d’ una  f pan¬ 
na ,  e  non  fa  l’importanza  d’ un’Accademia  ,  /2iw£ 

feemo  di  cervello  ;  ma  noi  all'incontro  ti  apprezziamo 
per  quello  che  meriti . 

£>/  grazia ,  o  Signori ,  io  vi  prego  della  vofìra  atten¬ 
zione  ,  perchè  a  quefìo  paffo  intendo  di  narrarvi  cofa , 
dalla  quale ,  oltre  a  mill’ altre ,  g/d  rce  fapete  ,  ^0; 

vedrete  quanto  egli  ha  fempre  a  cuore  V  avanzamen¬ 
to  ,  e  il  decoro  di  quefia  adunanza.  Dovete  dunque  fa- 
pere,  o  nobilijjimi  afcoltatori  ,  che  io  ne’ paffuti  anni 
m’  obbligai  ad  un  certo  Antonio  Tutta  Stampatore ,  di 
fcrivere  in  verfi  gli  argomenti  a  tutti  i  Canti  della 
divina  Commedia  del  nobilijfimo  Poeta  Fiorentino  Dan¬ 
te  .  La  qual  cofa  pervenuta,  e  non  fo  come,  agli  orec¬ 
chi  del  nofìro  Mida ,  volli  dire ,  del  noftro  Monarca , 

udite 
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udite  animo  veramente  degno  del  grande ,  e  pefante  uf¬ 
ficio,  ch’egli  porta  falla  jchiena  ,  fi  moffe  incontanen¬ 
te  ,  e  copertosi  col  fuo  mantello  le  fpallucce  ,  e  col  cap¬ 
pellino  il  capo  ,  fi  pofe  la  via  fra  gambe  ,  e  con  le  go¬ 
te  gonfiate ,  foffiando ,  cow?  IJince ,  cor/7  c,*/7 

c/c//o  Zatta  Stampatore .  Non  perderò  il  tempo  a  nar¬ 
rarvi  con  qual  furia  picchiale  all’uj ciò  ,  con  qual  tem¬ 
pera  falijfe  le  ficaie,  che  parea  Lucifero ,  ma  folamen- 
te  vi  dirò ,  che  domandato  del  Padrone  ,  il  quale  non 
lo  conofceva  ,  gli  fi  piantò  davanti  con  gran  maefìà  , 
mef colata  ad  una  giujìa  collera  ,  e  imperio/ amente  gli 
dijfe  :  Oh  tu,  che  ci  [lampi  Dante ,  è  egli  il  vero,  che 
7  Gozzi ,  gli  ha  fatto  di  canto  in  canto  gli  argomen¬ 
ti,  e  che  tu  gli  dei  pubblicare  ?  Smemorava  lo  Zatta  , 
non  f apendo  quello  eh’  egli  dovejfe  rifpondere  ,  come  co¬ 
lui ,  che  vedeva  que/ìa  furia;  ma  finalmente  prefo  cuo¬ 
re  ,  gli  dijfe  che  sì  ,  e  che  quanto  gli  richiedeva  era 
vero  .  Or  bene  ,  foggiunfe  più  alterato  che  mai  il  ve¬ 
nerabile  baccello  ;  con  l’ autorità  mia  io  ti  vieto  la  pub¬ 
blicazione  d’ ejfi  argomenti;  e  domandato  dallo  Stampa¬ 
tore  della  r appone  ;  egli  aggravò  me,  e  m’accusò  dell ’ 
a  vergl't  fritti ,  e  dati  ad  uno  Stampatore,  Jenza  far¬ 
ne  partecipe  lui  Arcigranellone  ,  nè  il  fuo  Cancelliere  » 
Vi  jo  dire ,  che  allo  Stampatore  la  cofa  parve  nuova , 
e  conofciuto  alle  fagge  parole  la  fapienza  invecchiata , 
e  irremediabile  di  cotal  uomo,  cominciò  con  le  feufe  , 
e  con  le  cirimonie  a  piegargli  il  cuore  ,  tanto  che  il 
nofìro  Antefignano  ,  che  infine  infine  è  il  miglior  p affac¬ 
cio  del  mondo,  e  d’ una  carne  umile,  e  fojferente  ,  co¬ 
me  quella  che  porta  le  fiacca  alla  macine  ,  s' arrefe  co¬ 
me  un  porcellin  grattato  ,  e  gli  lafciò  in  un  foglio  Jcrit - 
ta  di  fuo  pugno  ,  la  licenza  di  dare  in  luce  gli  argo¬ 
menti  ;  nel  qual  modo  fece  ad  un  tratto  piacere  allo 
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Tratta  ,  e  non  lafciò  nuocere  all’ onore  del  grado  fuo  ,  nè 
allo  fplendore  della  nofira  adunanza. 

Udifte  voi  mai  fervore  fomigliante  a  quello  del  no - 
jlro  Arcigrancllone  ?  lo  fo  bene  ,  che  i  Principi  per  uti¬ 
lità  de3  lor  popoli  ,  hanno  efploratori  che  vegliano  ad- 
dojfo  a  chi  fa  male  ,  Magi  frati  che  odono  le  accufe  , 
e  le  difefe  ,  bargelli ,  e  birri  da  far  legare  i  colpevoli , 
e  Giufìizieri  da  gajìigargli  di  loro  colpe .  Ma  dove  fi 
trovo  mai  in  Ijìorie  antiche ,  o  moderne  ,  che  il  Prin¬ 
cipe  Jlejfo  fojfe  fpia  ,  accufatore  ,  M agi Jì rato  ,  e  mejfoy 
e  che  dimenticatofi  di  fua  grandezza ,  avendo  folo  con¬ 
fitta  ,  <?  ribadita  nel  cuore  l’Adunanza  de’ fuo i  Granel- 
lefchi ,  fojfe  efecutore  egli  me  de  fimo  degli  ordini  fuoi  per 
l’onore  di  quella?  Oh  quanto  s’ingannano  i  Sofi  diPer- 
fia ,  e  i  Re  della  China  ,  0  «0»  fi  lafciano  mai  ve¬ 

dere  ,  0  mettono  fuori  d’  una  cortina  la  punta  d’  un  pie¬ 
de  ,  e  quandi  e f cono  fuori  vanno  con  un  codazzo  di  gen¬ 
ti  ,  con  Cavalli  bardati  d’argento  ,  ?  <^0^0  ,  C/60 
gliano  chi  gli  mira  .  Si  danno  ad  intendere  certamente 
coftoro  ,  che  i  popoli  prejìino  loro  ubbidienza  più  vo¬ 
lentieri  a  vedere  quello  fcenico  apparato  efirinfeco  d’or¬ 
namenti  ,  Il  grande  animo ,  e  l’intrinfeca  bontà  ,  e  vi¬ 
gilanza  d’ un  cuore  veramente  paterno  fono  le  virtù  eh’ 
empiono  d’ amore  ,  e  di  rifpetto  le  nazioni.  Vedetene 
un  efempio ,  Movefi  il  nofìro  fupremo  Granello  f file 
fae  proprie  calcagna ,  fopra  un  pajo  di  fcarpettacce  fi¬ 
letto  j  rinvolto  come  un  fegatello  nel  femplice  mantel 
fuo  j  con  quel  cappellino  che  da  parecchi  anni  in  qua 
copre  una  zucca  ,  nella  quale  non  c ’  è  uomo ,  che  giun¬ 
gere  mai  a  fapere  quel  che  v’  è  dentro ,  e  fenza  romo- 
re  veruno  manda  ad  efecuzione  una  delle  più  importan¬ 
ti  faccende ,  che  nafcejfero  nel  reame  delle  Granella. 

Ma  che  dovrò  dirti  io  infelice  peccatore  ,  che  firijft 

que- 
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quegli  argomenti  fenza  tua  faputa  ,  0  prudente  Granel¬ 
lo  di  Salomone  ?  ^ual  obbligo  dev  ejjere  il  mio ,  che  mi 
correggevi  così  dolcemente  ,  e  mi  riconducefii  alla  via 
del  pentimento  ,  con  la  tua  accortezza  ?  S’ io  vivejji 
dugent’ anni  più ,  che  Neftore  ,  0  Matufalemme ,  e  feri - 
vejfi  giorno  e  notte ,  rivolgendo  fempre  la  mia  fantafìa 
a  te  animale  razionaliffimo  ;  non  direi  un  oncia  di  quel¬ 
le  cofe  grandi ,  che  ho  portate  nel  cor  gran  tempo 
afe  ole . 

Le  fcriverò  da  qui  in  poi  fulle  muraglie ,  pe'  cantoni 
delle  cafe  ,  fui  pilafìri  ,  fulle  colonne  ,  e  /<?  mai  per 
noflro  univerfale ,  no»  /o  Zzo  w*  dzcd  f conforto ,  0  di¬ 
letto  ,  egli  ufcijfe  di  quefìa  vita ,  «cù/c ,  0  Confratelli  , 
io  vi  prego ,  ^  comuni  fpefe  fategli  f colpire  quello  Epi- 
tafio  j  co/  finifeo . 

Non  parli  più  d’ Orfeo,  o  d’Anficne 
Chiunque  avrà  veduto  quello  Avello; 

In  elfo  giace  T  Arcigranellone , 

Ideft  fuperlativo  di  granello. 

Ei  diè  molto  che  dire  alle  perfone , 

Per  faper  fe  fu  pefee ,  carne ,  o  uccello . 

Chi  dille,  e’  fu  di  natura  del  peto. 

Quando  morì  io  mi  guardai  di  drieto . 
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Granellesca. 

E  Finò  a  quanto  con  la  vofìra  opinata  modeflia  , 
Padre  Arcigranellone ,  ci  gratterete  Voi  nella  pa¬ 
zienza?  Finitela  una  volta.  Quel  voflro  badiale  ,  e 
tondo  capo  non  ha  più  da  (lare  Jenza  la  dovuta  coro¬ 
na  .  Snudatelo  ,  ripiegatelo  ,  confegnatelo  a’  due  Deputati 
del  Venerabile  Collegio  de'  Granellefchi  vojlrì  creati  , 
acciocch' ejji  lo  inghirlandino  ,  e  lo  facciano  fra  tutti 
noi  comparire  quella  fovrana  Trucca  ,  in  cui  natura  tie¬ 
ne  in  ferbo  la  fervenza  delle  più  fquifite  invenzioni ,  e 
delle  goffaggini  più  prelibate  .  Snudatelo  ,  dico  ,  ripiega¬ 
telo  ,  confegnatelo  .  Bafìi  oggimai  che  per  appagare  l'u¬ 
miltà  vofìra  ,  ci  fiamo  ritenuti  dal  dimofìrarvi  le  no- 
ftre  obbligazioni  con  cori  di  Mufici ,  che  cantino  le  vo- 
fìre  lodi ,  con  trombe ,  e  timpani  che  le  fuonino  ,  con 
falò ,  che  fermi  per  le  contrade  facciano  lume ,  con  can¬ 
ne  ardenti,  che  corrano  per  le  vie ,  con  lo  fcrivere  per 
le  muraglie  in  lettere  majufcoie  nome  ,  età  ,  fatiche  ,  e 
virtù  del  Padre  Arcigranellone  ,  Principe  dell  Accade¬ 
mia  meritijfimo  ;  e  che  nè  tappeti,  o  paramenti  alle  fi- 
nefìre  fi  veggano  ,  nè  archi  trionfali  vi  fieno  apparec¬ 
chiati .  Concedono  i  Granellefchi  alla  vofìra  modeflia 
una  privata  funzione  ,  un  incoronazione  fenza  fracaf- 
fo;  ma  che  non  vogliate  effere  incoronato  ,  quejio  non 
comporteranno  giammai  ;  che  fe  a  Voi  umiltà ,  e  mo¬ 
deflia  fono  confitte  nel  cuore  ;  effi  hanno  confitti ,  e  ri¬ 
baditi  nell'animo  il  dovere,  e  la  gratitudine .  Sono  tra¬ 
palati  fei  anni  in  circa  ,  da  che  nelle  voflye  mani  è 
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la  reggenza  di  quefìo  Collegio  e  da  quell'anno  in  poi , 
tanti  J avi  /latuti ,  e  tanti  injegnamenti  fono  ufciti  da 
quella  Zuccaja  ,  che  l’Accademia  de’ Granellefchi  congre¬ 
gata  ,  non  avrebbe  potuto  in  cent'anni  premere  di  se  tutta 
uno  Jcodellino  di  quel  fecondo  fugo  ,  che  voi  a  bigonce 
avete  verfato  .  Di  quella  tefìa  fono  ufcite  in  queflo  tem¬ 
po  le  pro/e  a  centinaia  ,  i  Sonetti  a  migliaia  ,  le  can¬ 
zonette  a  nuvoli  ;  delle  fentenze }  de’  proverbj  ,  e  delle 
J piegaztoni  non  fola  non  c'è  abbachila  che  poffa  dir¬ 
ne  il  numero ,  ma  l'abbaco  jìejfo  vien  manco.  Chi  vo¬ 
lete  voi  dunque  che  fia  fra  noi  cotanto  trajcurato ,  ad¬ 
dormentato  >  e  degli  obblighi  fuoi  non  curante  ,  che 
dicendo  Voi  di  non  volere  corona ,  in  pace  confenta  ,  e 
jenza  più  /limolarvi  ,  e  frugarvi  quanto  può  ,  a  Voi 
ubbidijca ,  e  s’  accheti?  Nò  ,  Padre  Arcigranellone ,  «on 
fiate  ritrofo ,  non  v’  opponete .  La  nofìra  difcrezione  è 
tale ,  C/6?  di  tutte  le  altre  membra ,  che  la  fabbrichet- 
ta  del  corpo  voftro  compongono  ,  w  lafciamo  a  vofìro 
modo  difporre  ;  mettete  le  mani  dove  volete ,  adagiate 
il  vifo  di  j otto  dove  vi  pare ,  o  a’ cnfìei  adattatelo  , 
movete  i  piedi  dove  vi  piace  ,  e  d*/  refìante  di  Voi 
fate  quello  che  l’animo  vi  detta  ,  £<?n  , 

non  c?  ne  curiamo  ,  non  <c;/  domandiamo  ragione  ,  cW 
collo  in  giù  fiete  tutto  voftro .  Ma  la  tefìa  la  tefìa 
non  è  più  vofìra  ,  la  tefìa  è  di  noi ,  n’abbiamo  con  la 
lunga  ufanza  non  mai  interrotta  di  fett’  anni  acqueta¬ 
ta  la  Signoria  ,  e  vogliamo  farne  a  modo  noftro .  Se 
con  buona  pace  a  noi  lo  concedete  ,  e  non  cercate  di 
/ turbarcene  il  poffedimento  ,  tutto  è  amore  e  quiete .  Se 
altrimenti  penfate  di  fare  ,  apparecchiatevi  ,  e  non  di¬ 
te  ch’io  non  ve  l’abbia  detto ,  per  voce  di  tutti  i  Gra- 
nellejchi  vi  parlo  ,  il  mio  cuore  ,  e  la  mia  lingua ,  è 
cuore  e  lingua  di  tutti  i  circolanti  -,  apparecchiatevi , 
Js  ce  la  negate ,  a  difenderla.  Ci  configliersmo ,  fi  cu¬ 
cir  un- 
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ciranno  fcritture ,  fi  {penderà  un  occhio ,  e  pertinaci  li¬ 
tigheremo ,  e  quanti  qui  ci  vedete  ,  tanti  faremo  liti- 
gatori  contra  di  voi  per  acqaifìare  quel  Capo .  Se  quel 
T elione  ci  viene  una  volta  per  fentenza  di  Giudice  nel¬ 
le  mani ,  guai  a  Voi ,  Arcigranellone ,  guai  a  Voi .  Chi 
fa  qual  effetto  potrà  produrre  in  noi  la  vittoria ?  Sgo. 
mentatevi  folamente  a  penfare ,  che  una  compagnia  di 
Granellefchi ,  calda  di  natura ,  adirata  per  la  lunga  ne¬ 
gativa  }  ebbra  per  la  contentezza  debba  avventarli  all ’ 
acquiftata  tefla  .  Ciafcheduno  vorrà  prendere  ,  ognuno 
arraffare ,  veggo  le  ugnc ,  le  dita  d’ un  coro  di  Granel¬ 
lefchi  in  aria.  Dio  vi  guardi.  Salvatevi  da  tanta  fu¬ 
ria ,  ch’io  non  vi  prometto  piu  falute  a  quanti  mani¬ 
chi  ,  o  appiccagnoli  di  nafo ,  o  d’orecchi  ha  il  capovo - 
flro .  Deh  per  quello  che  lafciate  oggidì  le  bietole  ,  i 
citriuoli  y  e  i  melloni ,  non  avendo  più  che  fare  negli 
orti ,  s’ è  fatto  a  quel  voflro  fruttifero  capaccio  fopra- 
ftante ,  non  vogliate ,  Padre  Arcigranellone ,  condurci  a 
cosi  fìrano ,  e  difperato  partito  ;  vi  movano  a  compaf- 
fione  ,  non  dico  le  lagrime  noflre  }  che  quanto  a  noi  ri¬ 
deremo  ,  ma  le  vofìre  ,  e  immaginatevi  quando  fra  le 
mani  de ’  Granellefchi  gitterete  fuori  quegli  amariffimi 
goccioloni  a  due  a  due  ,  e  quando  come  ad  un  mantice 
nella  fucina  v  uf ciranno  della  canna  que’  lunghi  fofpi- 
ri ,  e ,  non  fo  s’ io  mi  dica  quegli  angofciofi  omei  ,  o 
que’ ragli  f onori . 

Ma  che  è  ciò ,  o  Granellefchi  ?  E 1  egli  vero  ,  o  m’ 
inganno  ,  che  il  noflro  Granello  maggiore  fi  move  }  e 
alle  noflre  inflanze  porge  benigno  l’orecchio  ?  Certamen¬ 
te  a  me  pare  che  così  fia  .  Ecco  che  fi  difpiegano  le 
grinze  della  fua  fronte ,  l’occhiolino  gli  ride  ,  il  rif oli¬ 
no  fulle  labbra  gli  fiori fc e .  Mano  alla  corona.  Si  cin¬ 
gano  que ’  mafchi  tempioni .  Ma  adagio  un  poco  ,  che 
non  picciola  materia  ci  rimane  ancora  ad  efaminare . 

Noi 
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Noi  fiamo  /lati  tatti  quefìì  di  a  din ,  e ’  vuole,  e’  non 
vuole  ,  e  so  che  non  abbiamo  deliberato  ancora  qual 
forta  di  corona  gli  fi  convenga  .  lo  non  fono  cotanto 
baldanzofo  ,  che  intenda  qui  di  difporre  a  modo  mio , 
e  di  dire  mettetegli  piuttojìo  quefta,  che  quella  ;  incoro - 
n//*,  e  fiamo  contenti .  perchè  non  fembri ,  eh’  io  fia 
fiato  come  uno  fpenfierato  a  dormire ,  io  vi  dirò  alcu¬ 
ne  cofe  ,  che  ho  ghiribizzate  f  opra  quejìo  propofito  .  So¬ 
lenne  Granello ,  abbiate  pazienza  ,  poco  dirò  ,  e  poi  a 
cafa  incoronato  vi  mando.  Cotanto  necejfario  è  a  noi, 
0  Granellefcbi  ,  il  noftro  Principe  ,  che  fi  potrebbe  in 
ejfa  corona  fignificare  la  gran  necejfità  che  abbiamo  di 
lui.  Affo  migli  amolo  quanto  fi  può  all’utilità  del  pane  0 
Coroniamgli  la  te/la  con  un  pezzo  di  pannolino  come 
a’  f orna j ,  e  qui  nel  mezzo  appicchiamogli  in  cambio  di 
gioiello  uno  zufolo  ,  che  fignifichi  quella  fifehiata  ,  che 
fa  il  fornajo  per  invitare  altrui  a  far  del  bene .  Egli 
tutti  rifveglia  ,  il  pane  della  fua  nuova  dottrina  ad 
ogni  ufeio  arreca.  Fu  quefta  forta  di  corona  daTofca ■» 
ni  chiamata  Cercine .  Due  trovo ,  e  quefìo  fia  per  ap¬ 
poggiare  il  parer  mio  all’antica  erudizione ,  due  trovo , 
che  a’  tempi  del  Barbiere  Burchiello  furono  col  Cercine 
incoronati ,  Niccolò  di  Cocco  ,  e  Marzocco.  Egli  è  il 
vero  ,  che  Marzocco  non  dovette  far  bene  l'officio  fuo, 
perchè  il  Burchiello  mangiando  del  fuo  pane,  0  che  f of¬ 
fe  lievitato  a  {tento,  0  duro ,  0  mal  cotto,  a  fatica  lo 
potè  a  fmaltire  :  onde  diffe  : 

Poi  quando  il  ventre  f carica  le  Come , 

Dico  a  quel  pan*:  teco  fotte  or  qua  dentro 
Chi  a  Marzocco  incercinò  le  chiome . 

E  per  difpetto  levandogli  il  Cercine  volea  mettergli  la 
corona  dell’olivo  : 


con 
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con  corona  d’olivo 
Coronerem  la  teda  di  Marzocco , 

Che  ha  il  Cercine  or  di  Niccolò  di  Cocco. 

Sicché  vedete ,  che  vi  propongo  più  gloriofa  corona  }  c 
più  / limata  di  q nella  dell'olivo .  Ma  fe  quefa ,  o  Gra- 
nellefchi ,  a  voi  non  piaceffe  y  che  non  ifpicchiam  noi 
da  un  pajo  di  brac  beffe  una  cintura  ,  e  con  effa  ,  ri¬ 
fràngendola  quanto  fi  conviene  ,  non  gli  attorniamo  il 
capo ?  In  che  può  far  meglio  la  feconda ,  e  generativa 
tefa  del  Padre  Arcigr  anello  ne  ,  che  in  una  ghirlanda  , 
la  quale  abbia  da' calzoni  dipendenza  ?  Con  ejfa  lo  di¬ 
fenderemo  noi  dalle  folgori ,  perchè  ficcarne  non  v  ha  li¬ 
bro  ,  che  narri ,  o  memoria  che  fi  ricordi ,  che  fulmine 
di  Giove  colpijfe  alloro  ,  così  non  mi  viene  in  mente 
d’aver  mai  letto ,  o  d’aver  udito  a  narrare ,  che  f net¬ 
ta  avejfe  ardimento  di  percuotere  appunto  de’  calzoni  la 
cintola.  Due  corone ,  o  Compagni ,  ho  dal  lato  mio  ri¬ 
cordate  ,  del  refo  fia  rimejfa  la  faccenda  a  più  intelli¬ 
genti  .  Sia  incoronato  :  o  così  ,  o  così  ,  non  importa  . 
Siafi  egli  come  nefpola  ,  abbia  la  ere  fa  come  il  gallo , 
il  pennacchino  come  il  pavone  ,  o  portifi  in  capo  la 
banderuola  come  le  colombaje  ,  non  fa  il  cafo.  S’in¬ 
ghirlandi  quel  maefofo  capone ,  e  di  più  non  fi  doman¬ 
da  .  Io  fon  certo  ,  che  il  noflro  Principe  ,  il  nofro  Pa¬ 
dre  ,  Capitano ,  e  banderaio  ,  Cara  fernpre  grato ,  c;  <*- 
wer#  fernpre ,  e  ripeterà  fpeffo  quefe  parole  d’  Orazio , 
or  latine ,  or  volgari . 

Olim  truncus  eram  ficulnus ,  inutile  hgnum  s 
Quum  fa  ber  incertus  fcamnum  faceretne  Priapum , 
Maluit  effe  deum  :  de«  /  ego  /nde . 


i 
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Già  fui  ceppo  di  fico,  inutil  legno, 

Qiiando  in  fuo  core  il  legnajuol  dubbiofo 
Se  dovea  far  di  me  fcranna ,  o  Priapo, 
Deliberò  farmi  Priapo;  e  fono. 

Si  bene  egli  conofcerà  fempre  befferei  venuto  alle  ma¬ 
ni  ceppo  di  ficaja  ,  che  noi  V abbiamo  conofciuto ,  lavo¬ 
rato  ^  lifeiato ,  e  fattone  quella  deità  ,  della  quale  non 
credo ,  che  Jìa  qui  alcuno  di  Voi  ,  che  non  conofca  la 
facoltà ,  e  la  potenza .  Ho  detto  - 


C  I- 
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DE5  GRANELLESCHI* 

UNa  toffe  veemente  che  per  trentadue  giorni  e  pià 
m'ha  fcommejje  le  offa  del  petto ,  la  magra  Ra¬ 
gione  della  Quarefima ,  le  purgative  torte  d’ erbaggi ,  e 
la  (lerile  prefenza  dei  nofìro  Principe  ,  quafi  quafi  mi 
tentano ,  o  cariffimi  fratelli  in  granella,  a  farvi  oggi - 
dì  una  predica  piuttofio  che  altro  componimento  .  Che 
diavol  farà?  Quefia  è  la  terza  volta  ,  e  guardimi  Dio 
dalla  quarta,  ch'io  mi  trovo  al  co f petto  del  nofìro  An¬ 
tesignano  ,  obbligato  a  parlare  fenza  faper  di  che  ,  e 
sforzato  a  correre  dietro  alle  parole  ,  e  a  prendere  que¬ 
lla  qua  ,  e  quella  colà ,  come  fanciullo  le  farfalle  ,  fin¬ 
che  n  efca  una  carta  piena  .  Io  vi  fo  ora  qui  giu¬ 
ramento  pel  capo  del  nofìro  Principe  (  che  per  cofa  pià 
folenne  non  fu  giurato  giammai  da  Priapo  in  qua) 
com’  io  datomi  al  difperato ,  m’ era  pofìo  in  cuore,  per 
venirvi  avanti  con  qualche  novità  ,  di  comporre  alla 
m agni fic aggine  fua  un  panegirico  tutto  di  gejìi  ,  d‘  at¬ 
teggiamenti  ,  e  di  cenni  fenza  una  parola ,  e  già  pieno 
di  fervore  n  ave  a  compoflo  il  primo  periodo  ex  abru- 
pto  con  vij acci ,  fiche  ,  manichini ,  pingere  il  mufo  in¬ 
nanzi  a  guifa  di  bertuccia ,  e  con  quanti  altri  efpreffi- 
vi  ed  eleganti  gefìi  furono  mai  fulìe  Fiere  ,  o  per  le 
Piazze  inventati.  Ma  perchè  io  fono  per  natura  al¬ 
quanto  fofifìico ,  e  non  fo  dettar  cofa ,  della  \quale  non 
abbia  prima  ritrovate  le  regole ;  non  leggendo  in  Ari - 
fiutile  ,  in  Ermogene ,  in  Quintiliano  ,  o  in  altro  buon 
rettorìco  capitolo  veruno  ,  che  dell’ eloquenza  fenza  par¬ 
lare 
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lare  dejfe  qualche  precetto ,  non  volli  arrifchiarmi  nè 
ejfere  in  quejìo  gran  mare  a  nuotar  fenza  zucca  il  pri¬ 
mo  ,  temendo  oltre  a  ciò  che  il  nojìro  fottilifjìmo  Prin¬ 
cipe  interpretaffe  vifacci  ,  e  fiche  con  fentimento  di- 
verfo ,  e  fiimaffe  che  quello  ch'io  gli  facea  per  onore , 
foffe  per  fuo  vitupero  e  vergogna .  Guai  a  me  allora  ! 
Oh  non  era  egli  forfè  uomo  da  rifpondermi  con  un'  al¬ 
tra  mutola  Orazione  all’ improvvijo ,  anzi  da  interrom¬ 
pere  la  mia  con  altrettanto  firalunar  d’ occhi ,  torce¬ 
re  di  bocca ,  e  far  ceffi  tali  ,  che  non  farebbe  qui  al¬ 
cuno  di  noi ,  il  quale  avejfe  potuto  quel  grande  impeto, 
e  quella  veemenza  oratoria  J offerire  fenza  terrore  ? 

Che  farai  tu  dunque  venuto  oggi  a  fare  ,  mi  direte 
voi ,  0  in  granella  cariffìmi ?  E  che  ci  dirai  tu  ?  Che 
ne  fo  io  ?  Vi  rifpondo .  Non  farà  que/la  la  prima  vol¬ 
ta  ,  che  un  uomo  fi  metta  a  cicalare  fenza  faper  di 
che ,  e  con  fracaffo  di  vocaboli  affordi  i  circofianti ,  e 
gli  sbalordita  ,  fioche  fembri  ,  eh'  egli  abbia  detto  ,  e 
alla  fine  fia  fiato  vento  ,  e  non  altro.  Apro  la  bocca, 
ed  e f cane  quello,  che  n  ej ce  . 

Confoliamoci  con  univerfale  confolazione .  Le  Mufe 
dif cacciate  da  ogni  altro  ricovero  in  bando,  fuggitive, 
ed  abbandonate ,  hanno  qui  fra  noi  ritrovato  un  afilo . 
Ma  che  dico  fra  noi  ?  Soverchia  arroganza  è  quefia . 
Un  folo  è  che  vi  difende  ,  0  facre  Sorelle  ,  un  folo  è 
che  vi  cufiodifce  .  Il  nofiro  Are  igr  anello  ne  con  le  am¬ 
pie  falde  della  fua  autorità  vi  ricopre  ,  egli  con  la 
fofianza  del  fuo  cervello  vi  dà  alimento,  e  piove  fo- 
pra  di  voi  fecondità ,  e  falute .  Voi  fotto  le  dilatate 
fimbrie  del  nofiro  mifericordiofo ,  e  maffimo  granello , 
0  Vergini,  ripofate .  Che  vi  valea  piu,  0  già  cafie ,  e 
incorrotte  pule  elle  ,  V  effere  figliuole  di  Memoria,  e 
di  Giove,  V  aver  fuperate  nella  dolcezza  del  canto  le 
nove  figliuole  di  Evippe ,  e  quelle  in  Piche  per  eterna 
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ricordanza  della  vofra  vittoria  cambiate  ?  U  aver 
fuggite  le  tentazioni  di  Pireneo  Re  di  Focide  per  fal- 
vare  la  virginità  vofìra?  Che  vi  valea  più?  Se  il  be¬ 
nigno  naturale  del  nojìro  Principe  non  s’ indirizzava 
verfo  di  voi  a  guifa  di  giovinette  erranti  per  lo  mon¬ 
do  ,  e  cortefemente  non  vi  porgeva  il  fuo  foccorfo , 
accogliendovi  ,  abbracciandovi  ,  affratellando]*  con  effo 
voi ,  e  voi  pofcia  facendo  divenire  di  tatti  i  Granel- 
lefcbi  forelle .  O  dolcijfima  armonia  ,  e  fratellanza'. 
Famiglia  amorofa!  Caf a  fortunata'.  Granelli  veramen¬ 
te  beati  !  Sì ,  lo  dirò  io  pure  con  ardito  cuore .  Nota¬ 
te  ,  o  circofìanti ,  che  quanti  Granellefchi  qui  fi amo , 
fembriamo  un  folo  .  Tutti ,  per  così  dire ,  i  fiati ,  che 
alitano  per  li  noftri  differenti  polmoni  formano  un  fia¬ 
to  comune ,  e  di  tante  diverfe  perfine,  un  uomo  folo 
fi  forma ,  e  quegli  che  colà  vedete  è  quel  legaccio  che 
tutti  infieme  ne  Jìringe ,  e  tutti  infieme  da  quel  mira¬ 
bile  Baccellone  fiam  dipendenti .  Qui  fenza  di  lui  fia- 
mo  nulla  ;  e  s’ egli  di  quà  da  qualche  miracolofo  acci¬ 
dente ,  o  da  uncino  di  neri  cherubini  foffe  portato  via  , 
e  fpariffe  ,  to/ìo  divenuti  grinze  ,  perderemmo  il  vigore  , 
ed  il  fugo  di  nome  di  Granellefchi .  Da  lui  come  da 
noftro  Padre  a  guifa  de’  figliuolini  delle  rondini  la  vi¬ 
ta ,  e  l’alimento  attendiamo .  Oh  quanto  mi  quadra 
ora  quefla  fomiglianza  delle  rondini  per  tirare  avan¬ 
ti  !  Mai  non  fu  contento  Oratore  di  qualche  bella  com¬ 
parazione  tirata  con  V  ugne  ,  e  co 3  denti ,  quanto  io  di 
quejìe  Rondini.  Figuratevi  dunque ,  o  nobiliffimi  circo¬ 
lanti,  una  nidiata  di  rondinini  nel  nido  loro  pofati, 
attendere  la  venuta  del  Padre,  e  della  Madre  coll’im¬ 
beccata  .  Non  sì  tojlo  veggono  da  lontano  venire  V  afpet - 
tato  foccorfo ,  che  voi  gli  vedete  con  le  nafeenti  ale 
leggermente  l’ aria  battere  ,  canticchiare  ,  il  collo  all  un - 
gare ,  il  becco  aprire  ,  e  far  fefta  .  Dall’  altro  lato  le 
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vegnenti  rondini  con  giocondo  fvolazzare  i  figliuolini 
avvifano ,  e  di  qua  e  di  là  tutto  è  giocondità  }  tutto 
brama .  Non  altrimenti  facciamo  in  quefìo  luogo  noi  3 
che  non  //  tofìo  vediamo  venirne  fvolazzando  il  noflro 
buon  padre  rondine ,  fentiamo  il  cervello  battere  le  leg *• 
gieri  ale  per  volar  via ,  ci  vengono  le  canzonette  fal¬ 
la  lingua  ;  ed  egli  dal  fuo  lato  ci  porge  col  becco  la  re¬ 
fezione  delle  fue  erudite  parole  ;  non  però  trafmet - 
tendocela  di  becco  in  becco ,  intendetemi  fanamente ,  che 
noi  non  Jiamo  uccelli  altro ,  che  per  allegoria  ;  ma  di 
becco  in  orecchi  ;  e  non  dà  col  fuo  cibo  nutrimento  al 
trifìo  facco  ,  che  letame  fa  di  quello  che  fi  trangugia  , 
ma  con  mirabile  effetto  feccandoci  ,  o  minorandoci  gli 
umori  acidi ,  e  mordenti ,  c’ ingraffa  l’anima.  Ingrafm 
farci  l’ animai  lo  intefi  bene ,  dirà  alcuno  di  voi ,  che 
anitre  ,  e  capponi  ,  polli  ,  e  altri  corpi  s’ ingr affino , 
ma  anime  non  mai.  E  pure  è  così ,  0  cariffimi  in  ec¬ 
cetera  ,  per  la  virtù  delle  fue  parole  l’ anima  vera - 
mente  s’ impingua .  Anzi  chi  troppo  a  lungo  fìeffe  pren¬ 
dendo  il  cibo  de’  fuoi  ragionamenti ,  tanta  è  la  foftan- 
za  di  quelli  ,  che  l’ intelletto  b  la  memoria  >  e  la  vo¬ 
lontà  faziate ,  piene  ,  e  ri/ìucche ,  non  potrebbero  piu  fa¬ 
re  gli  offìcii  loro ,  s’ addormenterebbero  nel  covpo  ruf~ 
fando  a  bocca  aperta  ,  e  quando  anche  fi  rifvegliaffero 
un  dì ,  fi  rimarrebbero  groffe  ,  ebbre  ,  balorde  ,  projlen - 
dendofi  ,  e  sbadigliando  fempre .  So  ben  io  quello  che 
avvenne  all’ anima  mia  mentre  ch’egli  parlava  ,  che  s’ io 
ne  inghiottiva  due  cucchiai  più ,  la  foftanza  cominciava  ad 
■intenebrarla  per  modo  ,  che  già  le  palpebre  cominciavano 
ad  accennare  dicbiuderfi.  Ringraziato  fia  tu ,  0  Granel¬ 
lane  ,  che  a  tempo  chiudefli  il  catino  della  tua  bocca  ,  e 
fol  tanta  vivanda  mi  defii  quanta  fu  a  Efficienza  ,  e  fe 
un  pochette  di  più  ne  prefi  ,  la  mia  Efferente  natura 
tri  aiuterà ,  che  fono  come  lo  bruzzolo  ,  che  fmaltifce 
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il  ferro .  Ma  fia  comunque  fi  vuole  del  poco  ,  0  del  fa- 
vere  bio  ,  noi  quanti  qui  fiarno ,  ci  conferiamo  a  te  le¬ 
gati  con  nodo  eterno  £  obligazione  .  E  perch'io  primo 
di  tutti  gli  altri  in  qualche  forma  la  mia  gratitudine 
ti  dimofìri ,  odi  quello  ,  che  a  guifa  di  cenfore  ,  bai - 
danzof amente  y  intorno  alla  tua  per  fona ,  ah  miei  com¬ 
pagni  configlio ,  e  ricordo.  Egli  è  bene  il  vero ,  0  fet¬ 
ta  cortefe  di  Granellefchi ,  che  voi  con  tutto  il  vofìro 
cuore  cercate  di  palefare  V  obbligo ,  che  avete  verfo  il 
Principe  .  Ma  abbiatemi  per  if cu  fato ,  s’io  liberamente 
vi  dico  ,  che  fiete  fuori  del  vero  cammino  ,  e  che  cer¬ 
cando  d’onorario  a  poco  a  poco  voi  medefimi ,  oh  Dio! 
eh  mi  par  proprio  di  beflemmiare  ,  voi  medefimi  gli 
efeurarete  il  concetto.  Vi  fi  arricciano  i  capelli  in  ca¬ 
po  ,  e  vi  feorre  un  freddo  per  le  vene ,  lo  veggo .  Ma 
confolatevi ,  che  fe  in  ciò  peccate ,  deriva  da  abbondan¬ 
za  di  gratitudine ,  non  perchè  fia  in  alcuno  di  voi  mal 
talento  ,  0  doppiezza  . 

Dico  dunque ,  che  voi  avete  fino  al  prefente  con  trop¬ 
po  fonora  tromba  divulgato  intorno  il  fuo  nome ,  onde 
10  temo  certamente  ,  eh’  effendo  egli  entrato  in  bocca 
a 5  popoli  ,  e  nominato  per  tutti  i  cantoni  della  Città 
venga  finalmente  a  noja  .  S’ egli  Ci  vedeffe  un  Ecclijfi 
ogni  dì  3  una  Cometa  ogni  notte  ,  le  non  farebbero  al¬ 
trui  più  quella  maraviglia  che  fanno  .  Una  volta  furo¬ 
no  già  i  Pappagalli  sì  rari ,  che  qualunque  ha  letto  il 
Boccaccio  ,  fa  che  la  penna  dh un  fiffatto  uccello  fi  po- 
tea  far  credere  ah  popoli  una  gran  cofa  .  Oggidì  tanti 
fe  ne  fono  veduti ,  che  finalmente  divennero  quafi  fe- 
gno  di  bottega  fulle  finefire  delle  peccatrici  .  Vedete  quel¬ 
lo  che  fa  il  rendere  una  cofa  troppo  comune  !  Che  cre¬ 
dete  voi  che  farà  ?  non  fenza  mio  grave  rammarico 
ve  lo  dico .  Chiamafi  oggimai ,  per  colpa  voftra ,  l’Ar- 
cigranellone  per  le  cafe  5  gli  fi  fanno  combriccole  intor¬ 
no 
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no  per  le  botteghe  ,  di  qua  e  di  là  è  l'  Arcigranellone 
per  le  firade  [aiutato  ,  per  le  pubbliche  piazze  è  V Ar¬ 
cigranellone  conofciuto  .  Nel  principia  [embra  onore ,  ma 
Dio  noi  voglia ,  che  quefio  Arcigranellone ,  Arcigranel¬ 
lone  ,  tanto  detto  per  piacere ,  [aiutato  per  venerazio¬ 
ne  ,  ripetuto  per  maraviglia  ,  finalmente  non  s' aggrin¬ 
zi ,  non  fi  confiumi ,  e  nulla  divenga.  Toccava  a  noi, 
intendetemi  ,  di  tenercelo  caro  ,  di  non  laficiarlo  così 
[pejfio  vedere  alle  genti  ;  e  a  chi  fi  ave  fife  con  ifipafimo 
defiderato ,  dopo  molte  cerimonie ,  e  preamboli  mofirar- 
gliene  fi uovi  per  una  cortina  di  broccato  d'oro  un  pie¬ 
de  ,  0  un  dito  a  guifia  di  molti  monarchi  orientali  . 
Cime  ,  che  non  è  ballato  flrombazzarlo  per  la  Città 
tutta  ,  che  ora  V  abbiamo  voluto  anche  nella  [ua  di¬ 
pinta  immagine  raddoppiare  ,  come  fi e  V  Arcigranello¬ 
ne  di  carne  non  fi offe  ballante.  Almen  che  fia  averlo 
dipinto  [otto  qualche  mifìeriofio  [enfio  ,  e  da  qualche  al¬ 
legorica  ,  e  fi apiente  figura  vefiito .  Perdonimi  quel  va¬ 
lentuomo  ,  che  cel  dipinfie  ,  egli  è  peritififimo  in  quan¬ 
to  all'  arte  [ua  s’ appartiene  ;  ma  qui  gli  mancò  l' in¬ 
venzione  ,  Qualche  penfiero  Egiziaco  [arebbe  fiato  al 
cafio  .  E  ficcome  [oleano  gli  Egiziani  co'  loro  fi egni  , 
e  geroglifici  fi piegare  per  utilità  de'  popoli  le  diver- 
[e  fi acoltà  delle  (Ielle ,  de'  venti  ,  e  i  varii  movimen¬ 
ti  del  Nilo,  cosi  fi  dovea  fi otto  il  velo  d' una  fiudiata 
apparenza  l' Arcigranellone  rapprefientare  .  Avrei  per 
efiempio  dipinta  una  figuretta  ovale  ,  come  rinchiufia 
in  un  borfiotto  ,  non  molto  tirato  ,  bafia ,  / ò  io ,  m'in¬ 
tendo  io,  e  fi ò  che  ciaficheduno  di  voi  m'intende ,  A  ba - 
fianza  ho  parlato  ,  e  credo  che  ne  fiate  perfiuafi  » 
perchè  fi e  altrimenti  [aremo  ,  poco  tempo  paffierà  che 
negli  Jcritti  fi uoi  ogni  vile  mercantuzzo  rinvolgerà 
le  merci  più  minute  ,  e  udiremo  con  perpetuo  do¬ 
lore  di  noi  tutti  cantarfi  dai  putti ,  e  da  ciechi  a  co- 
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yo  qualche  canzonetta  ,  reiterando  per  ogni  ultintff 
vergo  d’  ogni  ftrofe  Arcigranellone  Arcigranellone  ,  co¬ 
me  è  oggidì  fiucceduto  alla  figliuola  di  Latona  ,  e  fio¬ 
retta  di  Febo  ,  che  pel  continuo  vederla  fiu  mefifia  in 
canzone  ,  ficchè  Luna  ,  Luna  ,  e  Luna  Luna  fi  can¬ 
ta  .  Ho  detto . 


LETTERA 

D’  una  donna  ,  la  quale  domanda  parere  ad 
un  amico  intorno  al  moderno  ac¬ 
conciare  de’  capelli . 

Amico  Carissimo. 

TRovomi  in  un  dubbio  grande ,  non  di  Storia ,  non 
di  Filofiofia ,  0  d'altra  cofia  troppo  alta;  ma  in 
un  dubbio  qual  fi  conviene  alla  mia  condizione  di  don¬ 
na .  Vorrei  fiapere  come  la  intendete  voi  altri  uomini 
intorno  all'  acconciare  de'  capelli .  Non  ridete ,  perchè  la 
materia  è  per  noi  gemmine  d' importanza ,  quanto  fono 
pe'  mafichi  le  dottrine  ,  e  le  ficienze  :  0  per  meglio  di¬ 
re  quanto  erano  d’ importanza  un  tempo  ;  poiché  og¬ 
gidì  voi  medefimi  ufiate  maggior  diligenza  nel  pettinar¬ 
vi  ,  che  in  qualfivogìia  altra  faccenda ,  0  fipeculazione , 
Io  veramenre  non  fi ono  dotta  ;  ma  non  fono  però  igno¬ 
rante  affatto ,  e  forfè  che  l'intendo  meglio  degli  uomi¬ 
ni  di  lettere ,  i  quali  con] umano  talvolta  la  vita  /in¬ 
diando  certe  cofie  afiratte  ,  che  non  fanno  benefizio  al¬ 
cuno  al  proffimo ;  e  fianno  col  penfiero  occupato  in  dot¬ 
trine  ,  che  non  gli  fanno  giovamento  allo  fipirito  ,  nè 
al  corpo  . 

All'incontro  quel  poco  ch'io  ho  jìudiato  l' ho  fiem - 
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pvt  meffo  a  guadagno  ,  e  fe  leggendo ,  0  meditando  ri- 
trovo  cofa ,  che  appartenga  al  no/ìro  feffo  ,  ne  faccio 
nota  nella  memoria  ,  o  in  un  taccuino  .  Per  ef empio  , 
voi  noi  crederete  ;  ma  io  ho  anche  qualche  cognizio¬ 
ne  di  medaglie  ;  ma  ne  traggo  un  fugo  diverfo  da 
quello  j  che  farebbe  un  uomo  .  Voi  cercate  d’ordina¬ 
re  con  effe  qualche  punto  cronologico  ,  o  di  Storia  ,  e 
io  confiderò  quali  acconciature  di  capelli  aveffero  le 
due  Agrippine ,  Domizia ,  le  donne  di  Trajano ,  le  due 
Faufiine  ,  Giulia  Pia  ,  Plautilla  ,  e  molte  altre  .  Ho 
pregato  un  buon  pittore  a  farmene  tutti  i  difegni  in 
una  grandezza  naturale  ,  e  gli  tengo  con  un  criflallo 
davanti  ;  fperando  con  la  mia  diligenza  ,  e  lunga  me- 
ditazione  di  poter  diventare  io  la  direttrice  di  quejìa 
dottrina  ,  d’avere  uno  fìipendio  dall’  univerf ale  delle 
femmine  ,  e  d’ejfer  richieda  di  configlio  da  tutti  colo¬ 
ro  ,  che  pajfano  per  valentuomini  in  tal  materia  ,  t 
e  accomodano  tutte  le  tefle  del  paefe .  Oltre  a’  difegni 
delle  medaglie  ho  una  buona  provvifione  d’intagli,  e 
di  pitture  antiche  ,  dove  fi  veggono  capelli  di  Deità 
ce  le  fi  i ,  Deità  marine ,  Ninfe  di  bofchi ,  di  monti  ,  di 
fiumi  ,  di  Principeffe  d’ ogni  nazione  ,  di  Signore  ,  e 
di  villanelle.  Poffeggo  un  libro  lungo  ,  largo  ,  e  alto 
bene ,  in  cui  fi  contengono  varie  definizioni  di  capelli , 
per  lo  più  fatte  da’  Poeti  ,  i  quali  moffi  dal  furore „ 
eh’  effi  chiamano  divino  ,  gli  hanno  veduti  nelle  loro 
innamorate  forfè  quali  non  erano  ;  ma  la  rifcaldata 
immaginativa  ha  fatto  dir  loro  qualche  cofa  al  mio 
propofito.  A  capo  di  tutte  quefie  fi  vede  quella  dilicata 
lode ,  che  dà  Lucio  Apulejo  a’  capelli ,  per  conto  di  quel¬ 
la  fua  f anticella  garbata.  Vedefi  il  bell’  onore ,  eh’  ebbe 
la  chioma  di  Berenice  d’ effere  fiata  trasferita  in  Cie¬ 
lo ,  e  fatta  {iella  \  leggefi  quell’ e fprejfione  di  Stazio: 
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Vè  di  lontano  dell’  eretta  fronte 
Ed  eccelfa  gli  onori ,  e  quel  fublime 
Pulpito  delle  chiome. 

dove  fi  conofce  ,  che  gli  acconciatori  le  accomodavano 
altijjìme  ,  poiché  a  Stazio  parevano  un  pulpito  ;  e 
quell’  altra  di  Giuvenale , 

Con  tante  commeffure,  a  tanti  palchi 
L '  alto  fuo  capo  edifica,  che  Andromaca 
Davanti  vedi,  e  più  batta  è  di  dietro. 

Dove  fi  comprende  ,  che  le  donne  s’ acconciavano  ,  co- 
me  dire  ,  a  piu  folaj  ,  come  le  cafe ,  e  che  quella  ac¬ 
conciatura  era  in  fommo  della  fronte ,  per  modo  ,  eh’ 
ejfe  pareano  Andromache  ,  che  vuol  dire  d’ alt ijfim a  {la- 
tura  ,  com ’  era  la  moglie  d’  Ettore ,  a  guardarle  davan¬ 
ti  ,  e  a  guardarle  di  dietro  erano  più  picciolo  ,  e  della 
loro  ordinaria  corporatura  .  Di  che  ritraggo  ancora  , 
che  le  picciole  non  uf avano  a  que ’  dì  come  ai  noflri  , 
per  acquili  are  una  certa  maejìa  di  per  fona  ,  d’ innal¬ 
zarli  per  di  fotto  alle  fcarpe  ;  ma  per  di  fopra ,  e  fui- 
la  fronte.  Per  tornare  al  mio  propofito ,  vi  dico ,  che 
non  v’ha  paffo  antico ,  o  moderno  ,  dove  io  abbia  tro¬ 
vato  nominati  capelli  ,  che  non  fia  fedelmente  copiato 
in  ejfo  mio  quaderno. 

Con  tutta  que  fa  mia  così  lunga  ,  e  opinata  atten¬ 
zione  ,  ho  un  dubbio  nell’  animo  ,  e  vorrei  levarmelo 
prima  di  fenvere  un  trattato  a  benefizio  comune  del  no- 
firo  fejfo  .  Dotate  s’ ejfo  è  ragionevole .  Sono  parecchi 
anni ,  ch’egli  s’ acconciava  capelli  in  diverfa  maniera 
da  quella ,  che  s’ ufa  oggidì ;  e  vorrei  (a  per  e ,  fe  giudi¬ 
candola  migliore ,  m’inganno.  Vedevanfi  capelli  leggie - 

ri , 
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Vi  5  ondeggianti ,  che  leggiadri  calcavano  di  qua  ,  e  di 
là  falle  guance  ,  facendo  al  vifo  come  un  contorno  ,  0 
gentiliffima  frangia  ,  che  V  orlava  con  un  vijìofo  gay 
ho ,  ?  c<?n  pittorefca  delicatezza ,  fiandofi  quafi  tut¬ 
to  coperto  l’  orecchio  ,  falvo  quella  poca  polpa  vermi ~ 
gliuzza  ,  (/w?  g//'  orecchini  fi  fof pendono  .  Oggidì  all’in¬ 
contro ,  i  capelli  tiranfi  all’  insù  ,  /V  ne 

ma  (fa  f alida  ,  eòe  lafcia  tutti  gli  orecchi  fcoperti  ,  e* 
no»  folo  gli  orecchi  3  w#  ;7  co//o  per  lungo  e  per 
largo  . 

Dicovi  le  ragioni  >  per  /e  /dre/  p/«  inclinata 
a  lodare  il  modo  primo.  I  capelli  fono  per  propria  na - 
tura  una  cofetta  leggiera  ,  ondeggiante  ,  e  che  riceve 
l’aria.  Que/lo  voghon  dire  i  poeti  ,  quando  par  loro  , 
che  i  Zefiretti  gli  bacino  ,  c,6e  /e  t?«re  /e  ri  innamori¬ 
no .  Quella  loro  naturale  fottigliezza  ,  que’  ricciolini 
leggiadri  mojìrano ,  c,6e  amano  la  leggiadria ,  e  cf  atte¬ 
re  una  delicata  pittorefca  movenza  .  Aggiungete ,  che 
pochi  vifi  fono  in  ogni  parte  perfetti ,  <*»£/  wo//i  /ono 
quelli  5  che  hanno  qualche  notabile  difetto  5  e  f propor¬ 
zione  ;  tanto  che  e’  fi  dovrebbe  perfuaderji  una  volta  , 
che  quell’  acconciatura  fia  migliore  ,  quale  ajuta  la 
grazia  più ,  o  più  nafconde  la  difgrazia  del  vifo.  Po' 
niamo  ,  che  Jia  bella  colei  ,  ci>e  àw  acconciarfi .  Se 
voi  le  fate  de’  capelli  \ un  orlo  fvelto  ,  e  agiliffimo  , 
che  di  qua  e  di  là  le  Cada  fulle  guance ,  voi  venite  ad 
unire  ad  un  colpo  d’occhio  le  proporzionate  parti  della 
fua  faccia.  Urta  l’occhio  da  tutte  e  due  i  lati  in  quel¬ 
le  due  linee  ,  e  non  va  più  avanti  ,  ma  fi  ferma  a 
vagheggiare  quel  bello ,  che  rifulta  da  una  fpaziofa  ,  e 
aperta  fronte ,  da  due  begli  occhi ,  da  un  profilato  na - 
fo ,  da  una  bocca  graziofa  ,  e  da  due  guance  colorite , 
nè  fi  dif perde  la  vi/ìa  coll’  andar  fino  intorno  tutto  il 
collo ,  come  s’ afa  oggidì  .  Che  fe  poi  è  brutta  quella  3 

I  4  *  a  cui 
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a  cui  s’ accomodano  i  capelli  ;  tu  avrai  minor  fafìidio 
nel  rimirare  minor  parte  di  lei ,  e  quanto  più  avanti 
le  tirerai  i  capelli  ,  tu  nafconderai  più  difetti  .  Cosi 
piacefie  al  Cielo  ,  che  certi  vi/i  confentijfero  d' ac  con- 
ciarfi  in  modo  ,  che  i  capelli  fi  tirajfero  loro  giù 
tutti  davanti  dalla  fronte  al  mento  ,  come  una  corti¬ 
na  che  fi  rovefciaffe  loro  fopra  tutta  la  faccia . 

Nell'  altra  acconciatura  poi  ,  che  a  me  non  piace  , 
nafcono  mille  inconvenienze .  Prima  fi  vuole ,  che  con¬ 
tro  alla  natura  loro  i  capelli  diventino  quel  che  non 
fono.  Per  forza  di  cera ,  e  d'aghetti  fi  unifcono ,  fi  fer¬ 
mano  ,  fi  rendono  tutti  d’ un  pezzo ,  una  mataffa  inte¬ 
ra  ,  e  quafi  un  be rettone  di  faffo  ,  che  ha  bene  i  fegni 
de'  ricciolini ,  fe  tu  vuoi ,  ma  non  leggieri ,  nè  con  quel¬ 
la  piacevole  grazia  e  facile  ,  e  vaga  andatura ,  eh'  è 
tanto  lodevole  ne  capelli  ;  anzi  fembrano  piuttofio  un 
lavoro  fatto  da  un  jlatuario ,  che  abbia  voluto  con 
artifizio  ,  e  fatica  ridurre  in  capelli  un  faffo  con  lo 
fcarpello .  E  s' io  vi  concedo  ,  ch'abbiano  in  se  gra¬ 
zia  alcuna ,  vi  concedo  quella ,  che  può  derivare  dall' 
indujìria  dell'artefice  folamente  ,  ma  perduta  tutta  quel¬ 
la  y  che  aveano  da  natura ,  eh'  è  quanto  dire  la  mag¬ 
giore.  Oltre  a  quefìo  difordine ,  parmi  che  ne  nafea 
un  peggiore  ,  e  ciò  è  che  in  univerfale  nevien ,  com  io 
dijfi  ,  danneggiata  l'aria  del  vifo  ,  perche  tirandofi  tut¬ 
ti  i  capelli  alti  alti ,  davanti ,  o  di  dietro  fa  noja  tal¬ 
volta  il  vedere  due  augujli  tempioni  f coperti ,  e  due 
guance  ignude ,  lunghe ,  magre ,  un  vifo  largo  largo  al¬ 
le  tempie  ,  che  fubito  di  J otto  ad  ejfe  efìenuandofi  va 
a  finire  in  una  j panna  di  mento  appuntato ,  o  un  grof- 
fo  te  fio  ne ,  da  quella  mafia  ingrofiato  il  doppio;  o  fi¬ 
no  dietro  alla  coppa  trafeorrendo ,  vedere  tal  volta  un 
collo  fiottile  ,  con  due  nervi  di  qua ,  e  di  là ,  come 
.due  grafie  corde  da  frumento ,  e  nel  mezzo  d'efie  un'inca¬ 
vo,' 
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vatura  Ai  color  cenerognolo  ,  o  negretta  ,  ogiallicia ,  di 
peluzzi  tutta  fornita.  Con  tutto  quefìo  s’ufa  cosi ,  e 
io  temo ,  V  andar  contro  un  ufanza  univerfale  mi 
faccia  parere  pazza ,  e  ancb ’  zo  medefima  m’ acconcio  , 
/<?  ,  co»  tutto ,  cA’  io  abbia  contra  la  mia 

cofcienza  e  lo  fpeccbio  . 

P.  S.  Un  mio  amico  Poeta  mi  manda  in  quefìo  pun¬ 
to  un  Sonetto ,  e  perchè  in  effo  v  ha  qualche  cofa ,  che 
è  a  che  fare  col  mio  argomento  ,  ve  io  mando  ,  e  fi¬ 
ni f co , 

QUanto  piacquero  a  me  quegli  aurei ,  quelli  5 
Che  intorno  al  vifo ,  in  cui  Venere  pofe 
1  bianchi  gigli ,  e  le  vermiglie  rofe , 

Stavan  negletti ,  *  non  colti  capelli  ! 

M4Z  pzà  gentili ,  vezzofi ,  ?  fnelli 

Man  non  gli  fece ,  e  w<3z  w0»  g/z  compofe . 

Sì  che  rendejfer  più  V  alme  amorofe 
Quanto  quel  dì ,  fenza  arte  fur  belli. 

Oh  fin  oro  ,  0  finijfimo  ornamento , 

Co;»*  immagine  nel  core 

Rimane  imprejfa ,  *  gzoj<z  zo  n*  fentol 
Dovunque  io  vado  il  fulgido  fplendore 

Veder  mi  fembra ,  e  che  gli  baci  il  vento , 

£  g/z  rimiri ,  e  a  me  gli  mofìri  'Amore. 


Lettere, 


A"  Fiaschi  del  Signor  N.  N. 

IO  non  avrei  creduto  mai  ,  che  dodici  fiafchi  di  vi¬ 
no  mancaffero  di  parola  come  uomini .  Sono  paffuti 
due  mefi  che  v’  afpetto ,  e  non  fuonò  ora  che  non  mi 
pareffe  di  vedervi  a  comparire ,  nè  mai  vi  ho  veduti , 
Jìcchè  confiderai  e  quante  ore  produce  il  Sole  nella  fua 
converfione  in  due  mefi  ,  e  tante  penfate  eh ’  io  v  he 
attefi  in  vano .  Quafi  mi  vien  voglia  di  lagnarmi  del¬ 
la  tardanza  vofìra  al  vofìro  Signore  ,  il  quale  fio  che 
mi  farebbe  quella  giuflizia ,  che  m’ è  dovuta  ;  ma  vo¬ 
glio  ancora  indugiare  alcun  poco  ,  e  vedere  ,  fe  da  voi 
jleffi  vi  fapete  pentire  .  Voi  gli  fate  un  gran  torto  , 
ejjendo  egli  uomo  di  fua  parola ,  e  fe  mai  lo  rifapefe , 
avrebbefi  a  male ,  eh’  effendo  voi  robe  di  cafa  fua ,  non 
attenghiate  la  promeffa  s  come  fe  avefìe  imparato  da 
lui  un  mal  efempio  .  Ben  fapete ,  che  voi  medefimi  vi 
profferire  divenire  fpontane amente  a  cafa  mia;  e  io, 
che  non  mi  farei  arrifehiato  mai  ad  invitarvi  , 
vi  ringraziai  del  favore  ,  e  mi  pare  anche  ,  ch’io  vi 
diceffì ,  che  non  vi  prendefìe  tal  difagio ;  ma  voi  reite¬ 
rando  la  gentilezza  ,  affermale  di  volere  ad  ogni  mo - 
do  venire .  lo  credetti  perciò  di  vedervi  quafi  nello 
fteffo  giorno  ,  e  andatomene  a  cafa  ,  per  farvi  quella 
più  onorata  accoglienza  che  aveffi  potuto  ,  feci  rifciacqua- 
re  parecchi  bicchierini  d’ un  lucidijfimo  criflallo  ,  e  vi 
flava  attendendo.  Attefi ,  come  Noè  il  corvo ,  che  più 
non  venne  .  Donde  procede  la  vofìra  tardanza  ?  Se  vi 
fiete  dimenticati  della  parola  data  a  me,  io  ve  lo  per¬ 
dono  ,  e  la  lettera  vi  rifveglierà  la  memoria  .  Se  poi 
è  altro  ,  ch’io  non  fo ,  vi  prego  a  non  lafciarmi  in 
affo . 

Voi  fiete  cagione,  che  molti  miei  amici  fi  fanno  bef¬ 
fe  del 
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fe  del  fatto  mio  ,  perchè  [per andò  pure  nella  venuta 
voflra ,  ho  promejfo  di  mojlrarvi  loro  5  accciocchè  v’ono- 
rajfero  .  Buon  per  me  eh'  io  non  diffi  mai  loro  ,  che 
voi  fofìe  Fiafchi  ;  ma  femore  ,  che  Jiete  dodici  Filofofi , 
i  quali  venite  a  vietarmi  fin  dall'  Oriente  ;  perfone  di 
prefenza  difufata ,  e  diverfa  da  quelle  degli  al¬ 
tri  uomini  ;  pfVni  c/i  fapere  ,  che  quafi  fiete 

quanto  di  virtù  ha  il  mondo .  .B^n  fapete ,  che  mi  tro¬ 
vai  impacciato ,  perchè  gli  uomini  fono  per  natura  cu- 
riofiì  e  voleano  intendere  fe  voi  fiete  Filofofi  di  quel¬ 
le  Sette  ,  e  ordini  antichi  ,  e  come  fiate  voi  fatti  di 
coro  così  dijfomiglianti  dagli  altri  .  Uno  mi  domanda¬ 
va  :  Deh  di’  quali  figure  hanno  di  perfona  .  Nuove ,  rif- 
pondeva  io:  Collo  lungo ,  ventre  grojfo  ,  non  p/Vc/i  non 
mani.  E  come  camminano ?  Si  fanno  portare.  Di  che 
fi  veflono?  d’una  tejfitura  di  paglia.  Quale  dottrina  in- 
fegnano  altrui  ?  Tutte  :  ma  principalmente  eloquen¬ 
za  ,  e  Poefia  .  Non  però  infegnano  come  gli  altri 
maeflri  per  gli  orecchi  ,  affermando  efft ,  che  la  voce 
penetrando  per  quelle  cavernette  ,  vi  fi  perde ,  e  muo¬ 
re .  Appoggiano  dunque  la  bocca  loro  a  quella  dello  feo- 
lare ,  e  gorgogliano  in  fretta  in  fretta  non  fo  quali  pa¬ 
role  ,  che  trovando  largo  il  gorgozzule ,  entrano  fubi- 
t amente  in  corpo ,  tanto ,  che  in  due ,  o  tre  lezioni  vi 
rendono  Oratore  ,  e  Poeta  .  Quello  mi  pare  un  incan¬ 
tesimo .  E  pure  è  così  ;  e  chi  fe  ne  fa  valere  uguaglia 
Demo/ìene  ,  e  Omero.  Sicché  voi  vedete  ,  ch'io  v’ho 
fatto  quell'  onore  ,  che  ho  faputo ,  e  potuto  .  Ma  io  non 
vorrei ,  che  mentre  io  vado  dicendo  altrui ,  che  fiete  sì 
valenti  maeflri  ,  voi  infegnajìe  tanto  della  voflra  dot ~ 
trina  altrui ,  che  non  ve  ne  rimaneffe  poi  nel  corpo  goc¬ 
ciola  per  me ,  e  per  effi  miei  amici  che  vi  flanno  af gettando. 
Il  Cielo  vi  mantenga  pieni ,  non  vi  lafci  votare  prima  del¬ 
la  voflra  venuta ,  e  vi  guardi  dal  cadere.  Addio. 

Al 
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Al  Padrone  de5  dodici  Fiafchi . 

VI  ringrazio ,  che  per  voftro  ftimolo  i  dodici  amici 
fono  venuti.  Io  gli  ho  baciati  e  ribaciati  più  vol¬ 
te',  e  fe  voi  volete  vedere  il  frutto  ,  che  ho  tratto  da 
baci  cosi  foavi ,  leggete  i  verfi ,  che  vi  mando  qui  ap- 
prejfo  è  Non  altro .  Tutta  quefla  poejia  è  frutto  della  ve¬ 
na  delle  vojìre  dodici  Mufe .  Vedete  fe  voi  Jìete  ricco  > 
che  n  avete  tre  più ,  che  Apollo .  Amatemi ,  e  leggete  . 


COM- 
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COMPONIMENTO  DITIRAMBICO 

Per  le  Nozze  di  Sua  Eccellenza 
Il  Signor 

SEBASTIANO  MOGENIGO, 


Con  la  Nobile  Donzella . 


CHIARA  ZENO. 


DUnque  la  [alfa ,  e  inarrivabil  onda 
Chieder an  fempre  del  fognato  fiume 
Vaneggianti  Poeti ,  e  non  la  vena 
Mai  del  polputo  ifpano  ; 

O  del  grato  Frontignano ? 

Non  lo  Sciampagna  mai ,  ch'ogni  ritegno 
Ha  poderofo  a  f degno  ; 

E  con  forza  rigoglìofa 
Kovinofa 

Il  turacciolo  sbalza ,  e  lieto  fpruzza 
Fino  al  palco  a  mille  a  mille 
Per  la  fua  libertà  gioconde  [lille ? 

Nozze,  cantanfi,  nozze.  E *  fenza  Bacco 
Venere  fredda.  Un  ara  voglio.  Un  ara 
Qui  mi  fia  ritta;  e  fovr' e[fa  s'  onori 
Il  gran  Figlio  di  Semele ,  e  di  Giove. 

Nel  mezzo  un  Dolio  corpulento ,  e  grave , 
Fiafchi  intorno,  bottiglie,  e  belliconi , 
Peccheri ,  coppe ,  nappi ,  tazzoni  , 
Splendida  del  Briatti  ampia  famiglia , 

Che  l'ingegno  rifcalda  ,  ed  ajfottiglia . 


Ecco 
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Ecco  l'Ara  apparecchiata , 

Chi  non  è  Salmone ,  o  Tinca , 
l’acqua,  che  ha  fognata  ; 

Buon  Poeta  molto  trinca  • 

Ecco  J vino  un  botticella , 

N'  e f ce  fuor  dolce  midollo. 

Bella  co  fai  va  pel  collo , 

£  rjYr/cc  ne/  cervello . 

Og?z/  fiUla , 

Che  fi  fpilla  , 

Che  difcende , 

C6e  zampilla , 

Brilla,  frizza ,  fpuma ,  o  fplende , 

Dedicata  a  Chiara  yfo, 

Confagrata  a  Sebastiano. 

C0wz’  *0  levo  jae/fo  , 

Tutti  levino  la  mano; 

Ognun  fegua ,  e  zw/V;  we: 

Be//^  Chiara  ,  4  /e  beviamo , 

Sebastian  ,  beviamo  a  te  , 

Rinnovate ,  ricolmate , 

Arricchite 

Del  gran  f angue  della  Vite , 

Quefti  nappi  un  altra  volta  . 

Inaffiate ,  riforate  , 

Accendete 

Il  cervello  quanti  fiete , 

5/  c/>e  -z/o/i  #  briglia  fciolta  » 

Vedete  voi  colà 

La  Spofa  ,  dos/ELL’è  ? 

£000  allo  fpecchio  fa, 

E  intorno  al  capo  fuo  (ludia  il  Fajè. 

Non  però  pettoruta  Ella  /ta  , 
iVè  fuperbendo  ha  gran  boria  di  sè .. 

Afa» 


/ 
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Non  colla  coda  degli  occhiolini » 

Non  con  attucci  ,  con  rifolini 
Si  vagheggia , 

Pavoneggia 

Or  per  lato  ,  or  dirimpetto  ; 

Ma  lafcia  fare  al  naturale  afpetto . 

E  voi  fra  tanto ,  leggiadre ,  £  f nelle , 
Ze  ricche,  e  care  d'or  chiome  baciate  ; 
£  c/f/  mondo ,  e  (ielle , 

Amor,  t'allegri  di  vederle  ornate. 

E  faldi  nodi ,  e  lacci  fai  tra  quelle , 
togliere  ad  un  cor  fua  libertate  ; 
Nè  le  fugge  quel  cor  gentil  ;  ma  corre , 
E  ne' lacci  da  se  vaffi  a  riporre . 

£//tf  ciò  fcorge,  onde  pietofa  gira 

Il  guardo  al  prigioniero ,  e  lo  confola  : 
Nè  men  di  lui  nel!  anima  fofpira, 

Ed  il  fofpir  è  in  cambio  di  parola . 
Dall'un  lato,  e  dall' altro  fi  defira\ 
Amor  s' applaude ,  e  gloriofo  volai 
Dalle  (ielle  giocondo  Imeneo  (cende , 

E  la  fua  face  defiata  accende . 

Votiam  la  coppa  tefor  di  Libero , 

Tutte  ad  Imene  votiam  le  ciotole : 

O  gioconda  falute  delle  Vergini 
Imene ,  Imene ,  Imeneo, 

Quefìo  nappo  in  tuo  prò  beo  „ 

Mentre  paleggia, 

E  fignoreggia 

Nelle  vi f cere  noflre  il  vin  bevuto, 
Viverem  forfè  di  fiuto  ? 

Nò:  con  pietofe ,  e  defiofe  ciglia , 

Qual  di  bambini  tenera  famiglia , 
Ricorriam  tutti  affetati , 


Chic- 
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Cbiediam  d’ ejjere  allattati . 

Dolce  Balia  botticella  * 

Delle  poppe  apri  il  teforo , 

Se  non  porgi  a  noi  ri  fioro , 

Ci  vien  meno  la  favella  . 

Vedete  alta  pietà ,  che  ci  confente 

La  cara  balia  !  e  mentre  ognuno  langue  $ 
EJfa  il  /ho  nutritivo  amabil  [angue 
Fuor  pel  capezzol  [no  dà  largamente ■ 

Sia  cambiato , 

Accettato 

Sulle  Stelle  il  tuo  cocchiume , 

Ed  il  capecchio ,  che  i  avvolge  Jia 
Tutto  lume  un  eterno  capilizio  , 

A  chi  bee  ;  dal  del  propizio . 

Su  fu  dunque  in  giolito ,  in  fefìa 

Venere  invochiji  Madre  d’ amore  * 

Gran  dolcezza  ,  gran  gioja  del  core , 

Che  il  mondo  rinnova ,  che  V  anime  dejìa . 

Beata  Dea ,  che  col  tuo  fuoco  giovi , 

Al  mondo  sì ,  ch’anime  nove  acquifìa / 

E  mentre  ei  per  sè  cade,  tu’l  rinnovi 
Con  la  bell ’  arte ,  onde  ciafcuno  è  artica  : 
Fiamma  di  amor  dalla  tua  Stella  piovi , 
Alle  tue  grazie ,  a’  tuoi  diletti  mifìa, 

Sì  che  lor  giovinezza  il  nofìro  mondo 
Rifiorì ,  e  il  faccia  d’ altre  alme  giocondo . 

Se  tu  fecondi  i  non  morbidi  letti 

Di  chi  vive  nel  mar  fra  reti ,  e  [cogli  ; 

E  fe  a’  duri  aratori  i  pargoletti 
Tofìo  concedi ,  ed  alle  rozze  mogli  * 

Sotto  sì  ricchi ,  e  fortunati  tetti 
E'  più  ragione  il  dar  novi  germogli . 

Di  Mocenichi  i  Alme  grandi  e  belle 


Rifa 
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Rifa  nell’ Alme  tenere ,  e  novelle . 

Tofìo  gorgoglino 

I  ricchi  balfami 
Giù  per  1’  e  fi f ago , 

E  alle  bell’  Anime , 

Che  V  ali  impiumano 
Per  difcender  di  lafiù , 

Faccia  il  buon  prò ,  beviamo ,  va  giù . 
Pera  chi  dice ,  ofo  V  umane  cofe 
Son  tutte  affanni , 

Perigli ,  e  , 

0  crac/*  Serpi  / òtto  i  fior  nafcofe . 

Ai//’  ,  è  ver ,  fortuna  torbida 

Fra  lampi ,  e  fibili 
Fra  tuoni ,  e  folgori 
Inevitabile , 

Spé-ifa  le  vi  fiere, 

E  il  cor  ci  ftrazia 
Nè  mai  fi  fa  zi  a . 

Ma  dall 1  *7  7##»  Leneo 

B  affare  o , 
ffe5 

De  mortali 

Ha  pietà,  padre  amorofo , 

Ampio  vafe  tiene  a  lato 
Medicato , 

C7;f  le  doglie 
Dal  cor  toglie , 

E  dà  pace ,  c/i  ripofo . 

0£  mefchini  Poeti ,  /è  cta/  mondo 

Tolta  foffe  la  manna ,  rinchiude 
Dentro  a’  grappoli  fuoi  la  ricca  vitel 
Ahi1,  ahi  miferi  noi 
Che  farebbe  di  noi ,  e  di  voi 
Tomo  VI.  K 
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Senza  i  grappoli  [noi ,  che  ci  addormentano  y 
E  fan ,  che  V  afpre  cure  non  fi  fentano? 

Ora  l’aujìera  critica 
Sferza  ,  e  veleno  adopera  : 

Or  mentre  in  alto  volano 
Epici ,  e  Lirici , 

Invidia  livida 

Punge ,  e  con  detti  Satirici  3 
Ognun  vi  lafcia  ,  v' abbandona  ognuna  ? 
Sventurati 
Traf curati 

Dalla  terra  ,  cta/  Ciel ,  cW/tf  fortuna . 

Dagli  altri  in  fine  non  ofcura  tomba 

Pur  vi  divide ,  ?  può  farfi  intanto  ? 

S’ empion  le  tazze 7  fi  tracanna  ,  e  bomba  «■ 
Ciò  non  fol  rafciuga  il  pianto  , 

nell1  anima  attizza  un  foco , 

Ch'ella  fmania ,  nè  trova  più  loco; 

Pajfa  i  luoghi  de ’  tuoni ,  e  de’  lampi  y 
Delle  sfere  s'apre  i  campi  7 
Legge  i  libri  del  de/ìino  ; 

Profeteggia  ;  e  tutto  è  vino. 

Dunque  Bottiglia  amabile ,  <?  vezzofa 7 
In  cui  fi  pofa  il  don  d’  ogni  fetenza , 

E  Sapienza  di  predire  il  vero , 

Ricorro  al  labro  tuo  non  menzognero . 

Lieto  abitacolo 
Di  fìil  fatidico  » 

Antico  Oracolo 
Sempre  veridico , 

Chino  davanti  a  te  la  mente  umile  ? 

Dimmi ,  /*  *7  cafto  nodo 

Prima  al  mondo  darà  prole  virili . 

Sì  move , 


Com- 
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Commove , 

Dal  fondo  ribolle  : 

Borboglia , 

Gorgoglia , 

11  vino  s’ eflolle . 

Quale  (Irifcia  di  rapido  lume 

Veggo  in  alto ,  che  larga  balena ? 

Quejia  Stanza  nè  tutta  ripiena  : 

Tal  fulgore  non  vien  fenza  Nume . 

Non  vedete  com’ ejfo  circonda 

D’  una  nube  il  candido  grembo ? 

Non  è  fegno  di  folgori  0  nembo , 

Tutta  fplende  la  nube  gioconda . 

Scende  la  nube  a  terra  ;  il  molle  feno 
Apre  ;  non  la  fcorgete  ? 

Quella  culla  non  vedete? 

Di  pannilini 
Candidi ,  e  fini 
Ricoperta  tuttasanta , 

Ed  Aglaja  apprejfo  fiede , 

E  col  piede 

Crolla ,  culla ,  e  così  canta: 

Fior  d’  amore ,  cheto  giaci , 

Chiuda  fonno  il  tuo  bel  ciglio ; 

Dormi  cheto  ,  amabil  Figlio , 

Rif vegliato  attendi  baci . 

De//e  Grazie  io  fon  forella , 

Venere  mandata , 

So»  guardia  desinata 
Dell ’  e/i  /#<*  tenerella . 

Ma  quante  veggo  nel  reai  foggiorno 

Venir  Venete  Donne  in  quefìo  giorno , 

Che  bisbigliano  ,  wo»  /e  udite? 

Alla  culla  ,  compagne  ,  venite , 

K  2  P/*- 
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piano  il  velo  alzate ,  {coprite , 

Tenete  V  alito , 

£  00/  />*>'  non  fate  flrepito\ 

Piano  alzate ,  fate , 
iVon  parlate ,  noi  defiate . 

Pittore 
Puote  Amore 
Inventar  si  grazio f  0  , 

/r<*  ro/i? 

Odorofe 

Chiuda  gli  occhi  a  un  bel  ripofo  ? 

Com 3  è  hello  ! 

Grandicello  ! 

Colorito  !  faporito  ! 

Par  la  madre  : 

Anzi  7  Padre  } 

a  w?  iz/zw  3  e  / colpito . 

Culla ,  Aglaja ,  culla  fa  prefìo, 

Che  fi  defia.  Ahi  che  s’ è  dejìo , 

AW  difs’ io , 

Amor  mio , 

Noi  difs’  io  ?  5;  deflerà . 

(7/;  occ/»/ 

Tutti  mira . 

Giurerei ,  che  intende ,  0  fa* 
he  belle  labbra  con  quel  rifilino, 

Che  parte  [punta:  ma  non  efce  ancora , 

£/»  boc duolo  di  rofa  fui  mattino 
Sembran,  che  parte  è  dentro ,  ?  <?  fiora. 

Di  maliziette  ha  pieno  !  occhiolino , 
Innamorato  fembra  fin  da  ora . 

Balia  ,  /oyfo  /<?  ,  B4//4  ,  folio , 

Torce  il  vi  fino .  Ride ,  or  cA?  g/j  <?  accollo. 

Di  liete  voci ,  e  di  fejìofi  viva 


Uno 
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Uno  I Irepito  fuoni, 

E  una  falva  fpariam  di  Belliconi . 

Sì  le  mani  al  labbro  s’ alzino , 

Che  nejfuno  efca  di  regola , 

Tracanniam  tutti  con  ordine : 

Su ,  con  voce  alta ,  £  fejìiva  : 

Il  Pargoletto  Mocenigo  Viva  . 

Ma  la  culla  dov'è?  dove  riè  gita 
Or  la  corona  delle  donne  belle ? 

Perchè  quefìa  fui  mar  veggo  apparita 
Nave  guidata  da  benigne  Stelle ? 

Ivi  accenna  il  Nocchiero ,  ivi  ne  invita . 

Che  vuol  da  noi ,  «0/  novelle  ? 

Sull'alta  Poppa  ha  per  infegna  un  Tino , 

C£’  entriamo  ei  chiede  .  Entriam  dove  c'  è  vino . 
Sarpa  tu  il  ferro ,  0/^ ,  fciogli  le  vele , 

Che  in  alto  andiamo , 
incontriamo 

Molte  de ’  Zeni  ,  e  Mocenigki  £>0/ 
vittoriofe , 

£  gloriofe , 

Che  del  fangue  nimico  tinfer  V  onda  , 

Ed  or  vengon  fefìofe  a  quejìa  f  panda  . 

Dov' è  ,  dov' è  la  nobile 

Tromba  folenne ,  ec?  Epica, 

Che  a  bocca  pofefi 
Il  Cantor  Veneto ,  (a) 

//  dell’  Indie 
V  Ammiraglio  cantèi 
Ingegno  fervido , 

/0/c*  ruggine 

D’ob - 

(4)  S.  E.  il  Signor  Luigi  Quirini  ,  il  quale  pubblicò  un 
Poema  de’ fatti  del  Colombo  ,  opera  piena  di  tutta  l’Epica 
grandezza,  e  degno  frutto  dell’ ingegnoso ,  ed  erudito  Autore. 
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D'oblio  può  rodere 
L'  alta  memoria 
Dell'Eroe  Ligure , 

Che  ne '  tuoi  verfi  gloriofo  andò  ? 

Ma  fol  potea  quell '  invincibil  petto 

A  tal  tromba  dar  fiato  .  0  vincitori 
Di  barbariche  vite  ,  invitte  deflre  , 

Che  con  lunghe  fatiche  e  perigliofe 

Apparecchiafte  alla  Reina  bella 

Del  mar  la  pace ,  nel  cui  grembo  or  pofa , 

Non  il  mio  canto ,  qui  v'alletta:  quefta 
Quejìa  pompa  folenne  è ,  che  vi  chiama. 

Veggo  di  ricche ,  e  d'onorate  fpoglie 
Ornati  i  Legni  e  di  Ducali  fregi , 

Gran  memoria ,  ed  efempio  de'  Nipoti . 

Odo  da  mille  e  millr  parti  i  vofiri 
Nomi  fonar ,  e  rimbombar  al  fuono 
Le  più  lontane ,  e  men  cognite  f piagge , 

E  Vinegia  gioir  di  sì  gran  Nomi , 

£  fperar  prole  di  tal  Sangue  degna . 

Verchè  nò?  fe  infiammato  ha  il  nobil  feno 
Sebastian  delle  voflre  antiche  imprefe , 

E  fol  gloria  defia .  La  bella  Sposa, 

D’ ogni  pura  virtù  teforo  ,  e  vafe , 

Altro  diletto ,  che  virtù  non  trova . 

Di  tai  rampolli ,  e  di  sì  ricco  innefio , 

Ch'  or  il  faggio  Imeneo  fa  di  fua  mano. 
Frutto  avrem ,  che  onor  fia  delle  due  piante. 

Come  ufeimmo  di  nave ?  e  come  fotto 

Alle  due  belle ,  e  al  Ciel  piante  gradite 
Or  beviamo ,  e  cantiam  ?  fia  che  fi  voglia 
La  lingua  fi  f doglia, 

Si  canti ,  fi  bea  , 

S' incefpichi ,  e  fdruccioli  ; 
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Che  onor  del  bere 

E '  gir  con  pajfi  non  diritti ,  e  tremuli . 

E  quafi  vituperio  è  non  cadere . 

Coronatevi  di  pampini , 

O  feguaci  al  Dio  Vitifero , 

E  fi  fuonino  timpani ,  e  nacchere 
Quai  Ba(f aridi ,  quai  Satiri  . 

Stiamo  qui  cantando,  danzando , 

Incefpicando ,  £  fdrucciolando 
Ove  V  ombra  pacifica  fi  Jlende 
Delle  due  piante ,  la  pacific ’  ombra  , 

Che  tanto  fpazio  co’  be’  rami  ingombra  , 

£  braccia  fue  tanti  difende . 

Mentre  lieti  noi  fiam  qui , 

Chiara  0  Spoja,  e  vien  di  là. 

Allo  Spofo  ha  detto  sì. 

E  fapete  ,  ov’ ella  vai 
Brindifi ,  brmdifi  a  sì  bel  sì. 

Ed  al  Talamo ,  ov  ella  va. 

Il  Figliuol  di  Citerea 

Alla  Stanza  ne  la  guida  : 

Il  Figliuol  della  Dea 
Di  qualcofa  par  che  rida , 

E  qualcofa  certo  ei  fa. 

Ei  beoni,  olà  olà. 

Orsù  non  più 
I  bicchieri  mettiam  giù  . 

Come  giù  ?  quanto  può  ciafcun  gli  balzi 

In  aria  sì ,  che  dato  in  terra  un  botto 
N’  efca  romor  ,  e  fino  al  cielo  s’ alzi  ; 

E  Noi  di  fiotto 

Gridiamo  intanto  tutti  ebbrofejlofi 
Viva  la  Cofpia  de’  felici  Sposi. 

IL  FINE. 
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